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L O  S T A M P A T O R E

A  chi  legge  .

JEL tempo fteflb .in .cui fi rivolgeva U
H principali mia folledtudine alla ben no-*

ta dilpendiofa riftatnpa delle Opere di
uno de' più infigni Scrittori Satiri; ebbi l’accor-
gimento di preparare un oneffo, follievo va que-
gli fpezialmente, chq faranno di/pofti ad Affati-»
care 1’ intelletto Intorno agli aufteri » e . gravi
ftudj , de quali ;colà fi tratta.. Quindi avvenu-
tomi di ottenere col mezzo dì alcuni , amici il
prelente burlelco Componimento , frutto delle
giovanili, ricreazioni » e del genio piacevole.1 dei
Signor Dottor Antonio Fn%tÀ JFerrarefe} non
reffo dal farlo pubblico » . al fine principalmente
di fòpra indicato ; non lènza però avere anche
riguardo ad ogni altra clafiè di peritonei che fu.
libri, dopo gravi, erincrefcévoli cure ». cercar
fòglia un oneffo, ed erudito trattenimento. -

 in-



Intorno a che , per maggiore informazione
fiami lecito $ riportare qui tale , quale G leg-

ge nel Manofcritto la féguente Prefazione dello»
Ifolfa Autore»

„ Non è già tratto argomento di quello
n Poetico capticelo da una di quelle Scienze ,
» le quali per io Sdire che fanno più là , che
r» non è *i tetto» fpeculative G chiamano, e per
i% h aggirarli al buio per lunghi, e intorti vi-
si co li, prima » che apportino alla umana So*
,, cictà quel giovamento » che pur debbe ef-
„ fere ii fine d* ogni pfo nohil fatica, organi-
» che, ed oziofè è piacciuto ad alcuno di no»
„ minarle * Egli è tratto da una di quelle pra-
„ fiche Facoltà, le quali più dirittamente, e per
*, la piana tendono alla anitra felicità, e fpe-
„ ziahnente da una di quelle » che foprainten-
„ donò al noftro Individuo ♦ Oltre alla Medici-
„ na» uffizio della quale fi vuol, che Ila il man*
n tenere, o , fc difeordino, il rimettere in tuo-
„ no, c in armonia le parti della macchina dei
„ noftro coipo; S I* rifervi un’Arte a cui re-»

», Ha.



u fia còmme/To ÌÌ rifarcìre ia macchina medcn-
yy ina deilé perdite y che & di momenti) in trio*

yy mento dì quelle foftanze y dalie quali il ino*
y, to ella riceve y ed il vigore » A quell* Arte
y, dunque nella cucina inferra 9 e al focolare
yy erdeiuta lo fcherzo prefente appartiene*

y, Non è però y che egli da cola da cuochi
y, {blamente y e da tinello . L* édere in molte
yy Tue parti accomodato al genio d* oggidì può

y> metterlo beniffimo in pretefa di eflèr tratto

y, fuori per qualche ora al tepore di un oziofo'
yy Caffè y o di eflere introdotto per qualche fera

y, in una decidente Conversione y o finalmente
yy di fermar# per qualche feetimana fu la poi-*
yy vere di una erudita toletta * infatti quà fon
yy raccolte iàvoiettey ed invenzioni y ilorie y ed
$y antichità di varie fotta « Vi a* incontrano fpef*
yy fey ed innocenti fàtirette » £/ Agricoltura, be-

yy ney 0 ixialy che vi fila y tiene anch* efià affé-*
yy gnato quà dentro il fuo cantuccio y e per fi-
yy no del Commercio ve n* hay credo, piò d'uà
m pizzico: giacchèinfine Agricolturay e Com*



,, merzip fono argomenti della più recente Mo~
„ da. Ma ciò, che rileva il è , che 1’ Autore ha

„ avuta la difcretezza di appiccare in fondo ai
,, veri! alcujie Note, le quali mettono in chia-
„  ro  ciò,  che  non  è  tale  per  tutti  .  Intorno  a
„ che pollò accertarvi, come a benefizio di q .
„ gnuno ha egli rilparmiati molti Tetti Latini,

», ed ha sfuggiti'! Greci, come la maladizione,
j, Anzi per fervàre il pregio della brevità tanto
,, lodevole nelle colè buone, e tanto neceflario
„ nelle cattive; ha Iafoiato: un monte di erudii
M zioni intorno al Porco, che tutte infieme fa-
», rebbero una lunga diflèrtazione , ed ha om-

„ metta la fpofizione delle • favole più triviali ,
„ de’ modi burlefchi, e de’ riboboli Tofcani , i
„ quali nè ha voluto deludere affatto , nè ha
„ cercato di vertere ne* fuoi verfi col lacco, per
„ non togliere nell' un modo , allo ftile faceto il
,, più bel condimento, e per non renderlo nell*
„ altro di foverchio ttucchevole•, ed affettato,

9> Trovanfi già codette fpiegazioni, come nella.
9,.propria cava? ne’ dizionari , e nella Crufcav

v • ne*



5, ne’ Commenti al lVfalmantile, alle Rime del
„ Laica , e del Fagioli, ne Modi di dire Tofcani
„ del Paoli, e altrove. Così le Note fono riu-

„ fcite di ima tolerabile prolilfità . Ciò nono-
„ llante chi non ne vorrà intender parola ; a
m quanti numeri, leggendo gli daran tra piedi»

„ che lo invitino alla corrilpondente Nota; fa.c-»
n eia , come verifimilmente faceva Minerva ,
„ quando fus Mipervam doceèat , o .come le oche,
„ quando i paperi voglion condurle a bere, cioè
„ tiri avanti come non fòlle fuo fatto , che ad
,,  ogni  modo  non  ne  avverrà  alcun  male,

„ Tutto quello iniòmma ha operato I’ Auto*
„ re per procacciare alla fua Operetta 1’ uni*
, verfale aggradimento � Che le la materia fòlle
», ridotta a qualche dimollrazioncella algebraica,
„ e la mole fòlle in più tometti divilà, non ve*

9, do colà pofià delìderarlèle, perchè alfine abbia
3, a dirli di tutto guflo moderno.

„ Nel rimanente, colà ella Ila , non credo,
a, che polla uom definirlo. Ella è di uno Itile,

9, che non ha leggi, non ha regole, e non ha

con*



condizioni più che tanto. Nafce dal capticelo)
e dal capriccio affatto affatto fi tegola * nè pare

»  che s abbia altr obbligo ) iè noi! forfè quello di
' 4) trafgtedire con grazia 1 precetti del grave * e
49 nobil comporre» Tale è la natura della burle-;
*) fca Poefia 5 e niuno 4 trattine gl’ ignoranti)
•94 cd i lacchiti) può Voler darle di becco *

» Legga dunque e veda da feciafcUnó qual Con»
44 to ella ineriti) e Viva felice. »
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D E L L A

S A L À M E I D E
C a n t o  P r i m o *

I.

Ant o  il fregio primier d’ un lauto defco :
__ State chete a lentir ghiotte brigate.
Quello gli è un frutto, al dir di quel Tedefco ,( i)
Dell'animai di Sant’ Antonio Abate, (2)
Che non è d’ orto, e nell’ inverno è frefco,
E lecco è in primavera, e nella fiate,
E porta il filo piceiuof d’ accia, e di flame,
E a farla corta, detta vien Salame. -

A V U



ir.
Dirò del Porco in urt medefmo tratto

Cofe non conte nell’ etade antica; .
Se pur dal mio propó/ito diftratto
Non tarò dalla dolce mia nemica

. Monna Poltroneria, la qual m’ ha fatto
Prender odio mortale alla fatica,
E  m’ è  faltata  ’ndoflò,  e  m’ ha  ghermito,
Sì che muover non pollò appena un dito.

I I I .

Apollo, e voi frugali, e grette Mufe,
Qui non" vi chiamerò, com* è l’ ufanza,
E non l’ abbiate a mal, che fo mie fcufc*
E non è? per tifarvi un’ increanza.
So che voi al digitino òggi fiet’ ufé,
E iti Pàrriafò vi è magra pietanza;
Onde avvezze a dieta, e parco vitto
Trarvi nell’untò ora feria delitto.

.  Ì V ,

Voi dunque ’ fenzti più , lieti Uditori,
Se Minimi non nete, o Certofìni,
Che per voltiti virtù ne* refettori
Non abbiate^ che pefcc, e latticini; .
Frego ftar cheti a udir quefti lavori *
Gloria imitiòrtal de* noflri, e de* vicini;
E ti non voler.parer Turchi, o  Giudei*
Cpl fer il brutto vifo a i vcrù mici.



& i  n a *

\ * ■*

Vi

ÌÌ pòpoi della Luna » è quel ; che porta (3)
Nel  rancia,  fuo  cappel  l’ infime  legno,  (4)
Ora dell’ Alcorano, ed or là /corta.
De’ Rabbini fègùehdò; è il rito indegno;
Han légge tal fra, lór ; ché noti comporti (5)
JL’ uló d’ urt animai si caro; è dégno;
È là ragion è tanto véri/Imilè; ...........

• , Quanto nòn ìriangià l' un dell’ altro /Imile;.-

V I;

th è è*egli àvvien; che alcuno in cómpàgnii
Di qualche amico 'elei talor di Ghetto ;
E ienzà fàriì mai trà lòr là fpià .
Ghftiiì dèlio Cbajtir del  più  p alé tto ;  (<5j
Si fctifanò còl d ir; ch’ellà é follia
Quel mangiar lèmprè fòche ; é thè il precettò (7)
E ’ tròppo durò; é déflì moderare, s
t) còl Mediai Teifart interpretale ; ( 8)  .

V I I ;

? er quefìò òghun di loro è perfuafò ; „. .
Che mangiarne Uà ben ; ina di nalióflò ;
E per queftò raggrinzi; é tòrce il naia
$ ’ ode parlar del Pòrco ; e va difcòftò ;
Duhqùe fé aleuti di vói lo tòrce à calo;
Iò lo dichiaro circòncifo tò/lo : .
Onde gli è me' foffrir le mie .cofaccie i
O nafeendervi .'1 nolo in le bifàccie ; ^
** ' A i ’ Fri



#  I V

vili,
f ra gli animali^ che non han giudizio)

E i bruti fon, fe Ariflotil non erra;
Il Porco colf ulàto fuo esercizio *
Airuoni Tane moflrò d’ arar la terra, (<?X
Nè io ben, perchè ingrato a tal fervizio :
II  poppi,  che  due  mari,  e  il  Nilo  forra
Infra fuoi Numi noverar noi volle,
Quando adorò fio l’ aglio, e le cipolle, (ip)

IX ,

f)el vernerò il model diede col grugno
Il Porco, e grufolando infognò i folchi:
Per quello ad accordargli non ripugno
Il primo onor fra gli animai bifolchi.
Anzi fra pregi fuoi quello v’ aggiugno,

. Che non fi flette fompre infra i bifolchi ;
hla fu ancor capitano efperto, e deliro,
f 4’ una infidia militar maeflrp. ( i? ) *

»

Da quel tempo fin or Porco fi chiama,
Perchè viene porgendo innanzi ’l grifo;
Per alti© adefio il faticar non ama,
Ed ha il guadagno mercenario a fohifo.
Allora forfe in tant’ onore, e fama,
Che or pargli ogni lavoro immondo, e fohifo %
E fo de' libri fi moflrafie amico,
iCrederia deturpar fuo ceppo anficp,



X I.

Citca il iùeflier dèli’ armi * egli una volta-
Dille ai cavai: d’ Efopo è quella Storia: (13)
A che tanto fèguir la turba flolta* ’
Che fra gli fiocchi va a mercarfì gloria?
Che una fella giammai dal bullo fciolta .
Rappiccaflè l’ onor non l’ ho a memoria :
50 ben fé Curzio più folle villino,
Che un po più di vernaccia avria bevuto *

X l L

Io non fogliò hehamen porlo ili quiftionè*
Se il morir per 1’ onor fìa bene, o male *
Chi fi vuol sbudellar * è ben padrone;
Qualche Scrittoi* lo renderà immortale;
Ma eh’ iò 1’ imiti* farei ben minchione/
Colui* che ammazza ha a far col CrimhUléj
E chi dell’ armi va a pigliar partito
51 procaccia ben preflo il pan pentito*

X I I I .

Io dirò lèrhpf-é* òhe il codardo giovà .
Alla patria affai più* che il baldo* e forfè*
Perchè l’ uomo di pace al fin fi trova*
Sempre contento dell’ iflefia forte*
Nè  defiò  di  regnar  nel  fen  gli  cova*
Nè congiura per dar altrui la morte.»
Qui Celare* e Pompeo per prova addune*
Che Roma col valor quali diftrufle*

4 3



xiv.
In fine $ lodar pon fu mai fàzip

Il bever cp gli amici, e il far tempone^
E  in  lode  dèlia  Villa fé’ un prefàzioj
Che ne manco il farebbe Cicerone.
Io giurerei, che avea ftudiato Orazio,
Gpn si bel garbo diflè fua ragione.
Ma  quel  deftrier  non  ben  fi  perfpalè,
E andò in battaglia, e morto vi rimale,

~  .  '  V.  *  .  '  *

X V .

Ma l’elèmpip de| Pòrco, e i dolci inviti
Ì 1 viver molle ali" Uom piacque a tal fegnfy
Che «da quello- hanno folto i Sibariti
p i quel toro governo il gran diiègno.
Tenete in grazia ambo gli orecchi uniti,
Che de’ miei verfi quello fatto è degno.
Io ve lo voglio raccontar, ma in breve,
Cpmc a difereto dicitor fi deve.......  '

x y i .

Fp già Sibari un di fàmofa, p bella ( 1 4 }
* Città d’ Italia’, pve il piacer fé’ nido.

Ove fotto il fàypr della fua (Ièlla ..  ’
Molta gente accoglila la Dea dj Gnido.
Molte àmepe Cittàl molte Cartella
Regger d’ intorno alla collina V e'al lido.
Da' pgfii cura molèfla era ognor feipita,"
Euor che dal confumar la gran ricolta. '

...................... ...................- ..................... 11



X V  I I

XI primo iflitutor di quella gente,
Che le diè I*eggi » e ne formò il coftume ,
Fu un Eroe nato per non far niente,
Fuor che ftarfene a rnenlà , e tra le piume.
Michelaccio fa detto , e nella mente
Ebbe, per dir il ver, un grande acume»
Perchè, imitando d Porco entro il covacelo ,
Invento il bel melticr di Michelaccio. ( i f )

X V I I I

Quell’ è  il  vago  meflier  del  nulla  fare»
E  andar  a  zonzo  le  novelle  a  udire,
E roilfc baie al giorno raccontare,
E mangiar a /da polla» e poi dormire,
E fprecar, e morir, e non lafciare
Quanto balli per farli leppellire, .
E dar bando a i penderi dalla teda,
E lafciar, che vi peni! al fin chi refia,

X I X

Meflier ij piti foave, Il piti giocondo,
II piti fàcil da apprenderli, il piti fimo.
Di  quanti  mai  kppe  trovar  al  mondo,
Con "iridufiria lotti!, l'ingegno umano-
Il fuoco, Il terremoto, il finimondo, ( 16)
Nón-fàrian, che movelìon una mano »
O a im tratto fi levafiòn da lèdere
Quelli, che fran apparato un tal medierei

 ̂ A 4 Ari-.



g g  V i l i  $ $
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X X.

Ariftippo si ben qttefV arte apprelè, ( 1 7 )
Che maftro ne divenne, e fcuola aperfe,
Ma  la  palma  Epicuro  a  lui  contelè, ( 1 8 )
Che mezzo mondo dietro a le converlè.
Ogni fèllo, ogni etade, ogni ordin prelc,
Cui le miniere del piacer Icopcrlè,
Aliai più che Zenon ebbe lcolari, ( 1 9 )
E popolò le bilche, e i lupanari.

X X I .

Michelaccio era un u d it i paffuto, e graffo,
Che mangiava un capretto in due bocconi
Aveva fu le fpalle un materallo,
E due Tome di carne in fu gli arcioni.
Portato in una lèdia andava a fpallo
A gambe larghe, e braccia fpenzoloni,
E mentre ciafcun piè gli dondolava,
Un paggio col cucchiaio l’ imboccava.

X X I I .

Un  altro  al  Iato  manco  lo  lèguia
Portando fotte '1 braccio un caratello
E ad ogni tre bocconi, che inghiottia>
Davagli un farlo a ber di molcatello.
Ei brindili faceva per la via
A  que’ ,  che s affacciavan per vedello,
E IjpelTo al popol fólto, che correa,
£osi tra rutti, e crepiti dicea:

«M



r n  I X U T

X X I I I .

La Fortuna, il Deftin, la Sorte, il Fato
Io li tengo legati in quella fiafca.
Quell’  è  il  mar  rollò,  che  ho  fin  or  lòlcato  ,
Che quanto è Icemo piò, più gli è in burafca,
Quell’ è il Codice mio, dov ho ludato,

. Quell’ è 1’ Apollo, che il mio capo infrafca,
Quell’è ’l mio usbergo, Io mio lcudo, librando,
Quella la gloria mia, che vo cercando.

X X I V .

Io vo’ lèguir il Porco, il qual dell’ oro ;
L ’ età rinova, e la tranquilla vita ;

8uando 1’ uom flava affilò appiè d’ un moro
anticchiando la bella Margherita, ( 20)

Nè il morbo, onde cantò giàilFracaftoro (21)
Aveva alcuna guancia Icolorita j
E tà , che non conobbe aratro, e léga,
Rem i, libri, cannoni, armi? e bottega#

X X V .

Vantali ’l toro, che dal luo ludore
La Uligine nalce, e la civaia,
E fa rider 1’ avaro agricoltore
Con la coppa incallita, e la giogaia;
V a baldanzolò in campo il corridore
E  reputa  il  morir,  come  una  baia;
Ma il Porco dal covil rella a vedere
La gloriola morte del corfiefe.
� %  ' La



1 ^

X X V I .

14 nel fre/co pantano ora fi tuffa,
E  fin  /opra  la  fchiena  ancor s inzacchera,.
Or  fi  ftrofina  a  un  tronco,  e  il  pel  rabbuffi*,
E /gretola le /chianze, e fi /pillacchera,
Or  a  i  compagni  fuoi  muove  baruffa
Per un tor/ò, un nocciol, od altra gnacchera9
Ora  cerca  il  tartuffo,  or  dorme  al  rezzo,
P r  rotola  il  fuo  trogolo  nel  lezzo,

X X V I I ,

Intanto nella macca ei viene a gara
Nudrito volentier fra colte genti;
Chi di paglia il porcile gli prepara,
Chi gli porge bafbffie, e fciacquadenti,
Kiuna pianta è per lui del frutto avara,
Crollan per lui la ghianda amici i venti t
Per lui la bieta in fua ffagion s’ arrofla.
Per lui la zucca nella pancia ingroflà.

x x v i i l

In fiamma quefto animaluccio pare .
L ’ immagin vera del più lieto fiato;
Ond* io io conto di voler pigliare
Lui per maeftro fin che arommi fiato.
Voglio mangiar, dormir, e pafleggiare,
E  qu^l,  che  non  va  giù  per  il  palato 9
Come le  donne  tutte,  in  fède  mia,  .
Lo dò per un bicchier di malvagia,
'  - * Cosi
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X X I X .

Posi Riceva Michelaccio, e poi
Sturava (dal cocchiume il Tuo barlotto , ,
E  recatoli  a  bocca  un  forfo,  o  duoi
Ne Nicchiava, ed al fin partia già cotto. •
Intanto i Sibariti a i detti fuoi'
Già commoffi dicean : OuelV è il più dotto j
Il più chiaro fillema, ed il più certo,
•phe Filolòfo mai s'abbia Scoperto.

X X X /  ,

Nè  molto  andò,  che  di  comun  parerò
Ne vplero pigliar elperimente.
Quinci  all’  pzio,  alla  gola,  ed  al  piacere
Ceflèr I’ arti, e gli ftudj in un momento
Quelle genti, che prima pran guerriere,
Cangiaron T armi in più gentil ltruinentó ,
E le portar d’ un fabbro alla fucina,
phe. ne fè maflarizie da cucina. ,

X X X I .

P i  feudi,  e  Targhe  le  ne  fer  padelle,  '
Elm i, e barbute diventar caldai,
Gli archi, e le Ipade fur Ichidoni , e qgpll$
Elle d’ argento, fulcro in cucchiai. '
Traforaron gli usberghi, e le rotelle,
E fi provvider idi gratugie aliai..
Fin le bandiere, onor delle battaglie,
Servirpn di tapcti, e di tovaglie t '  _



M  x i i
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X X X I I .

Indi Ipelfo a làutiflìmi conviti
Sedean con regai pompa, è Con tal fella ,
Che un anno avanti precorrean gl'inviti,
Perchè di gemme, e di fuperba velia
FofTèr a tempo i commentai fogniti
Da chi le vende, o le noleggia, o prella,
E s inventallèr nuovi cibi eletti,
Di che Sibari avea chiari architetti.

X X X I I I .

Intanto a Michelaccio il popol Volle
Ceder della Repubblica il governò.
£ i gli Statuti a riformar lì Volle,
E diede ai Curiali un bando eterno.
Dazj, e Gabelle a que' Mercanti folle *
Che introducean qualche buon cibo e derno *
Mandò il zucchero elènte, e la cannella;
Solo i Libri pagavano gabella.

X X X I V .

I Medici, gli allemj, e gli Speziali*
Che fanno a gara a dilèccar le fonti)
E T acqua , e la dieta a tutt'i mali
Dan per rimedi più lìcurì, e pronti $
Li mandò in compagnia de’ Curiali
Di là lèi leghe da i Caucafei monti.
I galli di. Città fa pur bandire,
Perchè deftan col lor chicehiricchir*.

Ma
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X X X V .

Ma fopra tutto forma un’ Accademia
Di beoni fàmofì, in cui per Legge,
Beono a gara, e poi quello fi premia,
Che più beuto avendo in piè li regge.
Onde mai non può entrar perfona aftemia
Nel  novero  di  quel  baccante  gregge,
A cui quand’ un Collega è da aggregare,
Prima gli fanno ber di vino un mare.

X X X V I .

Prim a, che un entri in quella Compagnia ,
Convien, che bea lèi fialchi di buon vino,
E poi, che ritto, e làido in piè fi ftia
Sopra d’ un levigato tavolino,
Mentre quello portato in alto ila
Su le fpalle da quattro pel giardino,
«E s ei Ifa in piedi lèmpre, e non traballa ,
Nello fcrutinio ognun gli dà la palla «

X X X V I I .

Quelli provvedimenti, ed altri cento
Diè Michelaccio per il ben comune, .
Fece Ipiegar un gonfalone al vento , .
Con un Porco per arnie del Comune,
Alfin creò un Senato, e il reggimento»
E le cure gli celle più importune j
Indi fì traile cittadin privato
A l viver del Pprchetto a lui $ì grato; . .
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X X X V ’ I I I .

Dove poi vifle placido, e fereno
Fin che potè mangiar, e potè bere;
Ma fèndogli càduto in fui terreno
Certo boccón mangiando uri dì d federe ;
È i fi volle inchinar còl ventre pieno
Pei* riaverlo preflò in filò potere; - .
È fé’ tanta fatica ili quel frangente ;
Che inori dilombato il di lèsuentei. -

X X X I X .

E così Michelaccio andò a Patraflo
De’ Sibariti il gran Legislatore, .
Che fi riiaritenne rubicondo, e graffò
ìri fin che ville di giocóndo umore; .
Che vivendo à pie pari; e andando à fpàffò
Fé’ al Pòrco nofiro così grande Onore.
Quanti hanno faticato più di lui;
Che hatì fòco il nopie loro a regni bùi ? -

X L i

Dal fin qui detto t vieti per confèguenzà ;
Che del Porco dimeflico ho difcorfò, .
E j che dà quello tal v e differenza,
A quel; che. vive col Icòne; e 1’ orlò;
Benché. Umile alqùanto in apparenza
K el  rabbuffato;  efctólofò  dorici  ;  .  . . .
È dà (jjùel pefce dell’ ifléffò nome ; ( 2 2 )
M dall’iflricc^ che ha pungenti chiome. (237
----- ; Tut-
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X  L  I.  :

Tutte per prova fanno le persone * "
Ó almcii per fama, colà ha il Cinghiale *
Che vive al bofeo, e tèmpre ocealione
Cerca col fùtèellin di far del male �
Fa da Gradaflò, e da taglkcantone, .
Ed è tèritto più vòlte in Criminale ,
Porta lunghe le fanne* e due muftacchi
A  guila de’ Calmucchi * e de Colàcchi *

X t l t

A  lui palla Diana Un buòn làlario,
E gli diè di fuo Igherro la patente; ( a i )
Ond’ ei pizzica un pò di temerario*
E fin le piante- sbarbica col dente ;
Crudo è il fuo cibò* ed il fuo' albergò è variò*
E fpellò È fgranocchia anche la gente ;
Ma un certo tal vi fu di lui più ardito, .
Che fuo malgrado un di 1’ ebbe chiarito «

X L i n .  x

£  le  la  flora  udir  alcun  della,  .
Dirovvi chi* e come, e quando, e dove*
Pur che mi perdoniate in córtefia,
Se fpellò falto còlle rime altróve;
Che sborrar mi convien di fantaha
Ogni capriccio * quando in lei li muove *
E la digiSelfion m’ è neceflària, . ^
Come a ehi tròppo bchbe il prender Uria.̂
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X L I Y .

Della Città di Calidonia un giorno
Teneo Re teneva in mano il freno; (25)
Quando un anno vi fu , che i campi intorno
Fuor dell’ ufo inoltrar fecondo il fono.
Parve, che foffo della copia il corno
Rivedo a capo in giù fu quel terreno.
Tanta abbondanza venne in que’ paefi.
Che molti avari for trovati appetì.

X L V ,

Vendea/i il grano uno italo quattrino, '
Parean felve i .puntelli de’ granai,
II villan diventava Cittadino,
Più non v’eran artieri , e calzolai.
Più non vedeatì in piazza un fol facchino,
E i padroni eran gli atìni, e i mugnai.
Il plebeo nella macca è petulante,
E a farlo lavorar non vai contante %

X L V I .

II Re per altro, eh’ era un uom divoto^ ;
Grazie agli eterni Dei nel tempio refe «
A Cerere promette ogn anno in voto
Sei focaccie, e una zuppa alla Franzefo.
Offre a Minerva un marzohn , che a nuoto
Sta in un orciuol pien d’ oglio Pugliefo,
A Bacco dona ventiquattro fìafohi,

al Sole un, par di cardellini raafchi. j
. - ... " " ' Perr
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X L V I I .

Perchè venga, col canto /aiutato
Quando icopre la fàccia, e i fòlchi fcalda,
A tutti in fin gli Dei fi moftra grato
Con frutta, e fiori,, ovver con qualche cialda.
Solo a  Diana  egli  non  dice  fiato,
Come  foffe una fante, una briffalda : .
E dove ogn* altro n’ è contento, e pago*
Non  tocca  à  lei  pur  una  punta  d’ ago.

X L  V i l i .

Quella Dea, che s’ aggira a notte bruna .
Con le corna d’ argento intorno al polo, •
E Diana non più, ma.detta Luna, ,
Pretende, mandar giù gì* influlfi al lùolo,

. E mofirar la ftagion meglio opportuna '
Al popone, al carcioffò, e al cetriuolo, -
E  fi  tien  di  dar  legge  a  venti,  e  pioggie,
E far nafcer le iucche in varie fòggie .

X L I X .

Or che fi vede poi cosi negletta, -
Peniate s ella monta in lii la bica.
Si morde il dito, e la fèagione afpetta,
In cui biancheggia la matura.fpica.
Allor tutta fpirando odio, e vendetta, 1
Molha  il  poter  di  una gran Dea nemica.
Chiama il Cinghiar fùo Igherro, e vuol che vada
A devaièar la mal Iperata biada, >

j B Era
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L.
Era quello uh beftion si grande, e gro/To,

Che non lària pa/Tato lotto 1’ arco
Del ponte di Rialto, che ha fu ’l dodo
7’ante merci del pop©! di San Marco,
E  in  quel  Canal, che non è mica un fòlio,
Avrebbe chiulò alle barchette il varco :
Prendo un immagin moderata a predo,
Perchè cosi venga creduta predo.

Li.
D ’  ira,  di  fòco,  e  di'  veléno  armata

Scorre la belila pe' campi ridenti,
E dovr è più fólta la mede guata,
E la fi caccia digrignando i denti.
Che può far più Xquilon ì che più un’ armata/
Che la grandine, i turbini, i torrenti?
Che il fuoco più nelle Citfadi adulte?
Che più T invaderti delle loculle ì -

L I I .

Bada dir, che il Cinghiar apportò danno
A i poderi del popol Calidonio
Pari, a quello, ohe a noi recan ogri anno
Quelle donne, che vanno a Sant'Antonio, (26}
Che dilèrtan le viti, e peggio fanno,
E tutto il Mondo a loro è patrimonio,

.... E tal che i fittajuoli a i padron loro
Chiedon nella pendone alcun ridoro..........
- - Quan-
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. t i l t

Quando il Ré vide I’ accidente bruttò * :
Incominciò a grattarli il diadema;
Ma poi che far cipiglio non fa frutto:
Convien, dille * pigliar qualche interna1; *
Indi il fior de’ fuòi pròdi in un ridótto*
Pende  l’ aria  còl  brando*  e  più  non  tremaj
Salta in campagna * e prelènta 1’ affatto
A. qiìel graii inoltro * che reità di fmaltò

. L I V.

Publio Ovidio Nafon* che ìa raffègnà . •
Fa degli Eroi, che furo à quell’ imprefa*
Scrive* che fèron più d’Un opra degna
Prima, che folte quella beltia prefa ;
E chi fcampò, he ripòrto f inlegna
De’ morii orrendi in gualche patte òffèlà *
E molirò rotto, per fuò vanto pOlcia*
Chi uno ftinco * chi un braccio, e chi una cofciài

L V;

Cialctin vOÌlè mòfirar la fua bfàvùrài
.Ciafone uccide un innocente cane*
Neftore eh’ è fanciullo, ed ha paura*.
Sii la torre ièn va delle campane *
Indi tuona a martello, e la pianura
Guata , é {ghigna la beltia ih gUifè tifane ;
Vien Maleagro al fin* è con due dardi
Li fa gridar pietà, ma tròppo tardi *,, .
«• . B a Tiop-i
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EVI,
Troppo tardi s'avvede il gognolino, >

Che l’ antico proverbio in lui s’ avvera,
Che certi ammazzalètte, ed il buon vino,
Giungon pretto a veder 1’ ultima lèra.
Quindi bafilce, e in van nel fuo latino
Chiama Diana, e in van foccorfo fpera.
Ella fchiva gl’ impegni, e non l’ alcolta,
Coni? fece a un fuo pari un’.altra volta»

l  y ii,
|p  dico  allor,  che  la  vittoria  ottenne

Ercole del Cinghiai in Erimanto:
Una di quelle imprelè allor, ch’ ei venne
�Dalla matrigna eie rei tato tanto.
Ei vivo il preiè, e per la ttrozza il tenne»
E ritornò con quella fiera a canto;
Sichè ditte Eurifteo: mo bravo.1 io retto?
Poi  1q pregò, che l’ ammazzaflè pretto,

e v i i l

Ver ciò fèmpre i Cinghiari errando Iparfi
Fra i Laurenti, i Sabelli, ed i Lucani, ( 27 )
Or ne’ bolchi dell’ Umbria, ed or tra Marfi
Si mantenner fin qui crudi, e inumani.
Alla Mefola ancor lòglion cacciarfi ( 2 8 )
Molti di loro co gli /piedi, e i cani,

. Che a quelli, e a quello poi mandati iòno,
Fuori, che a me, per il datale in dono,
, " ' ! ». Ma
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L I X .

Ma  fò  conto  *  'die  balli  il  fin  qui  detto  ;
’ Del fèlvatico Porco, e già ritorno , ;

Al dimelf ico mio gentil Porchetto, .
Che. ha il domicilio luo lotto del fórno *
E mangia* e dorme lotto il proprio tettò*
E diicende da un ceppo illullre, e adorno*
Sebben le chiare imagini de gli avi �
In fua cala non pendon dalle travi* . .

LX<

La porchefcà antichi filma propagirié '
Giù attraveFfo de’ lècoli diicetè ; . �
Ma lìccome a raccor vernile pagine
Nell’ archivio di lei nelluno attelè;
Così lé voglio qui darvi un imagintì ,
Di qualche Eroe * che un di gloria le refe j
Dovrò  imitar,  giocando  un  pò  di  fella*
U.noflro Lìbanori, ed il Marella* (29.)

.  L X L

I Porci illuflri furo aliai* le pure*
Come donna* la fama il ver ne dicié *
Di quello làngue* abbiam prove lìcure *
(^he ulci in Creta di Giove la nutrice; (30.)
Quando la madre in certe buche ofeurc
II fè' nalconder dell’ Idea pendice ;
Onde il Porco fu in Greta uguale a uh Nume *
E  gli  accefcr  le  donne  ancora  il  lume.
t  ■ ■ b 3 irto*
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L X I I .

Trovo ancor , che un drappel fàmofb vi rtè
Fin dal tempo di Circe in tal lignaggio; (3Q
Quand’ ella a i fpcj dell’ errante Ulìflè y
Appiccò ’l grugno con un beveraggio.
Metamorfofi tal, credo , che unide
In parentela più, che un maritaggio,
Al porchefco indicibile fplendore
Delie Greche famiglie il più bel fiore.

L X I I I ,

^fa  qui  Afcanio  per  me  fciogli *i limbello , (32)
E  dì,  come  feguendo  un  giorno  il  fato,  '  '
Vedelti quella Troja col mantello
Dipinto del coipr defiderato,
Quando col fatai bpflòlp il bidello
Coglie in giro le fave nel Senato ; (3 3 )
Dì come hai vifto i trenta tati bianchi ,
Che le popzayap, per poppare i fianchi,

p x i v ,

P i come al fttpn di quel grugnito nacque
Alba,  e  qual  fungo  germogliò  ben  predo,
E come ài popol grato eriger piacque
Un iimulacro a i Porci in luogo onerto : (34)
Forfè penfàndo, che fe in Afià ei giacque
À  Troja  oppreflo  da  dertin  funerto;

' Gl i  diè in Italia un’ altra Troja ajutoj
Vedete il bel pender, che m’ è venuto! *
- ..............  . .............  M a,
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L  X V .

M a, per tacer de gli altri Porci eroi,
Dirò piut torto dell’ umana gente,
Che a dì partati, ed oggi ancor tra noi
Trar  il  cognome  dal  PorceJ  li  lènte.
Onde talun co’ difendenti fuoi
Può dirli a lui congiunto, ed attinente;
Già che di parentela è grande indizio
Portar cgual cognome gentilizio. .

X X V I .

Iò lènto la caftalda al mio paefe, ^

8uando porge al Porcel la pappolata, (3<0
he grioa Nino Nino ,  in  liion  cortelè,  (36 ).

Ed egli intende quella voce grata.

§ pinci rilponde: m  fcmpre in Francete # (37)
* poi làltella, e corre all’ impazzata.

Or chi non là , che un nome tal fortiro
Molti Monarchi dell’ Impero Adiro ì

X X V I I .

Qual meraviglia è poi, le in altra etade
Suillio, e Scrortà un tal cognome tolte? (38)
Ma la famiglia diCaton qui cade,
Che  per  vanto  appellar  Porcia  fi  volle.  <
E il Pretor delle Sicule contrade, -
Che un gran teloro in pochi dì raccolte
Con quell’ induftria fignoril, che è quella
Che nella plebe trufferia a’ appella* . -

B 4 Io
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l x  y  n i .1
Io dico Verfe, a cui la forte valle,

Che a tempo il fé’ menar delle calcagna,
Quando in bigoncia Marcò Tullio làllè,
Per grattargli un tantin la cuticagna.
Però, che dir la Tua ragion gli calfe
Meglio  di  fiior,  che  dentro  nella  ragna;
Ma non merta collui, che qui li nomini,
Dove tanti ne fon di galantuomini. -

LXIX.

Porcellin, Torcelletŝ  Porcili, Porcaechì, (39)
Porcellaga, Porcari, e Porcellotti,
Senza parlar di que’ fàmoiì Ciacchi,
Che Dante colà giù vide fra chiotti ;
Non ho, dilli, meftier di tai vigliacchi,
Dove abbondatt foggetti ili ufi r i , e dotti,
Come Porci, Porcelli, e tu, che canti
Il focratico amor de gli pedanti .

LXX.

Quelle e rnill’ altre nobili peritine
Per Lèttere famofo, ovver per armi,
Hanno il pregio d’ aver correlazione
Col quadrupede Eroe de* noftri carmi /
Ma il condurle qui tutte a priciffione
Troppo lunga, e JlucchevoI colà parmi;
E peggio ancor lària defcriver come
11 Porco ad altre colè ha dato il nome.
� • Vo-



.  L X X I .

Voglio dir le Città per fama eterne , ; •
I Regni, le Provincie, i gran Domini, (40 )
Troja, e Sufa le an tichee le moderne
Porca, Sues, e Sus de’ Marocchini,
La creta, l’ erba, il fior, che s ode averne (41)
Nome di porcellane, e pamporcini,
I funghi, gli animali, e quel porchetta , (42)
Che all’ inganno gentil Troiano è detto.

.  L X X I I .

Ciò , che porcolo dille in firn favella (43)
L ’ onorato già un di Latin bifolco, . ^
E ciò, che porca preflo lui s’ appella, (44)
Che gli è lo foazio, eh’ è tra folco, e folco.
Certe frutta fon poi, certe quadrella... . (45)
Ma qual pelago immenfo adeffo io folco?
Meglio  è  tacer,  già  che  troppo  mi  retta
Per. intronar all’ uditor la tetta.

L X X I I I .

Ora  dunque  farò  nè  più,  nè  meno
Di quel, che fa certo Dottor di Curia,
Se di Procedi lo forittorio ha pieno,
E di tempo a ttudiar abbia penuria;
Che ne legge due carte in un baleno,
E a quello dà un’occhiata, e a quello in furia*
Un  ne fcorda, un non muove dal; filo loco:
Mattìme fc i clienti pagan poco.
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L X X I V .

Altri i Fatti fuperbi onde s* adorna
La porchetta genìa più a lungo canti; (45)
Io dirò quel �> che a maggior gloria torna,
E tacerò degli altri piccol vanti.
Là del Tauro celette in fra le corna
Giove  fétte  piantò  ftelle  fiammanti  ,  ( 47 )
Che appunto fon quell’ Jadi fòrelle,
Che: da Latini fur dette Porcelle *

L X X V .

O generofò, e nobil jparentato,
Che alle ftelle per fin ftendi i tuoi vanti f
Ma poi che  fino  al  ciel  fon  arrivato,
Più non poffò Signori andar avanti.
Chi al Porco invidia si felice flato
Mi venga ad afcoltar negli altri Canti ,
Che non è ancora, per ufàr quel detto »
Chi avrà la ma là notte andato a letto «

C A N -
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C A N T O  F E C O N D O ,

l

S  Buona gente, che lodate tanto
Il tempo antico, e bia/Imate il neltro ;
Buona gente vi dico in quello Canto,

Che tutti ìian> macchiati d* un inchioltro.
Ogni tempo ha il fuo biafmo, ed il fuo vanto,
E le voim ’alpettate io vel dimoftro:
Buona gente tre volte, e qui sintefe
Fare un luperlativo alla Francefe,

I l
Cotteli donne ebbe l’antica etadei

V  Ariolto 1’ ha detto , e làrà vero 3
Nè i giovanetti al lol veder le Ipade
Facevano color da cimitero, .
Nè cadevan lyenuti, come cade
Ora talun, del fongue al lol penhcr-o {
Al marito lóggetta era, la donna,
Nè cangiava sì Ipelo e cuffia, e gonna,

IH »

hta prendiahi pel tovelcìo la medaglia,
E il male troverem, che non è poco.
Inventaron gli antichi e pialtra, e maglia ,
Per mandar» 1" un 1' altro a ferro , e fòco,
£ quel, eh’ è peggio i barbaflòr di vaglia
Tenevano la fante uxori* loco.;
Avean della befonaun timor panico,
£| la lucerna: ulàvano <fei manico, (1 ) -
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IV.

Ma non vo’ /Indicar tutti i  cofiumi

B ai , u fi„rrccci,oni t  ? iicond!‘ u « z i°-
O ffe r iv i  il Ph  3 !Qr/ ° S ^ t i  NumiJJtfcnyan i] Porco in Sacrifizio,
Mescolando il buon vin col /àngue a fiumi

. he a di noftri s’ andrebbe in Sant’ Uffizio
FrfnPTeggu° è POÌ’ ^ lacerate, ed arfe ’

k  ghlotte membra al vento SparSe.

V.
Se avefier arfi i lupi, gIi or* # e i ^

Le lucertole, i topi, e i pipi firei if-
v orrei menarla buona a cotai matti *

S a 15011 P0ffÒ vedeIli*
MonJa  Nam'ra?  £ £ £  *“  fifd

V I

^ D ’ un C Vef’ vi fur dc’ Sacerdoti
JI temni®rt° „Dl° ’ che nelb notte chiufo (2)
P o r t a v a v r ° r  d,^ n ’  che  ^ fo  a  i  voti  *  '
F 1N um e  «h olocaufti in fu/ò.

* * * * *
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V I I .

E durò tanto la notturna trefca
Fin che fu rotta da perfona attuta, �’ -
Che appettò fin che ognun del tempio riefca ,
Poi fparlè il fuol di cenere minuta,
Onde gli incauti fur pigliati alletta', - '
Perchè parlò la cener benché muta- -
Moftrando impreflé di perione vive, j
C ol ritorno del d i, Torme fòrti ve, '

V i l i .

Ma lè per poco almen que’ lèpper fare,
Tutti gli altri però fur di pel tondo ,
Perchè invece di fiori, e d’ erbe amare,
Come lòlean , quand’ era in fatte il Mondo; (3)
Polèro il primo fu profano altare (4 )
Quell’ animai, che.per ciò detto è immondo ;
Quali immolando; e non perché contiene(5)
Cofa lòzza, che a i Numi non conviene.

IX ,

Mai non fu Iparlò delle beftie il fàngue
Con violenta man nell’ età pritta, 1
Per timor, che di quell’ opra fua efangue,
Natura oftèlà, il diftruttor punitta.
Ma quando lo ttorpion, la tigre, e l’ angue,
Cioè il fcrpentc , perchè ognun capi Ica,
Moftraron il velen ,le branche, eidenti,
L'uomo falciò da parte i complimenti.
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X,

È àpprele a rintuzzar coìl’ armi in mano
Ogni berti*» che uccida, o grafi, o morda;
Avverine intanto, che le fpiche, e il grano
Guaftò  rie!  campò  certa  fcrofa  ingorda  ,*
Onde  a  Cèrere  hi  con  zelo  intano
Stràlcinata ne’ f>iè con Una corda»
È da Iperbio crudcl figliò di Matte
fri pallata col lèrrò a parte a parte. ( 6 )

x t

Ballò T atto crudel per darci norma »
Onde punir ogni animai » che ailàici,
Anzi inlègnò a ogni veridetta l’ orma,
Giacche ognun là , quanto i’ elètìipiò Vaici*
Torto fveriato fu con cgiial forma
A Bacco il capro j che mozzava i tralci)
E quindi ebbe principio a mio giudizio
Ogni altro lànguinolo facrifizio ;

X I I .

Dunque Cerere fu , che d’ una trojd
Prima il làngue mirò tinger f accetta ;
Venere volle poi, che il Porco tìioja ( 7 )
Per far Una leggiadra fua Vendetta
Del caro Adòn, per cui patta grati fòjà,
Quando un fleto Cinghiar gli diè la ftretta :
Vendetta  tralverlal,  vendetta  vile,
Degna proprio d’ un alma. Icminile.
w Ma
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X I I I .

Ma poi che intefèr del Pprcel l’ odorej � <
Lo chielèr gli gJtriDei, che non f'ur Sciocchi.
A  Pluton  ne  donavi  il  peccatore  ( 5 )  »
Per gettargli la polvere ne gli occhi *
Così 1’ immunità per qualch’ errore
I  Gentili  compravano  a  blocchi,
Dedicavamo a Imenè anche una volta ( 9 )
Ne’ matrimoni, invece di. Raccolta.

X X V.

Chi ulciva, col cerve! dal ieminato,
Offeriva  un  Porcello  ai  patri  Lari:  ( io )
Se quello al fecol noffro fòlle u/àtoj
Oh i porcelli farebbero pur cari! ,
Se ricompor volean un, qualche piato» . .
Ferivano una porca in fu gli altarij ( , 1 1 )
E n’ avelie ancor voi lavoftra parte
Giove, Cintia , Ci belle,. Apollo j.e Mart$. (13)

X V .

E allora fu, che al volito elerftpió molla
Dell! altre Deità l’ ignobil plebe ,
I  Dei  d’  ogni  fontana,  e  d  ogni  folla,
Que' che ftan tra le fèlve, e tra le glebe J (13)
Da quella gente bacellona, e grolla,
A fuon di rozze pive, £ d i  ribebe  1  .  .
Sopra un agrefte aitar vollero Jn dono ,
Quell’ animai, ond’ io piango, cf ragiono •
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X V 1/

O gran bontà di quell’ antica gente, .
Che tanti Porci ha lènza grò dillrutti
Per un Dio, che non vede, e che non lènte,
E non gufta il làpor de gli prolciutti !
Ben più làno configlio, e più prudente
Fu quel, che poi relè i mortali ifèrutri,
Che a poco a poco da quell’ are accenlè
Tralportaron il Porco in fu le menlc.

X V I I .
\

E lèpper convertirlo in più vivande, '
Pentiti fòrlè dell’ error vetulto.
Ma qual fu quella prima anima grande,
Che aprì quella miniera all’ uman gullo ?
Chi primo fu , che, polle al fin le ghiande,
Portò di quella lòma il ventre onulto? -
In quàl tempo li colle, ed a qual fòco?

' Dove fu la cucipa? c ch i‘fu il cuoco? .

X V I I I.

Dicon,  che  fu  degli  animai  la  carne  :
Sconolciuta da prima all’ uman dente, •
Nè tori, e capre, nè fagiani, e flarne

1 Sapean del cuoco elèrcitar la mente ;
Quand’ improvvido c’ inlègnò mangiarne,
Se crediamo a Porfirio un accidente
Occorfò  al  tempo  di  Pigmaglione,
Quello, che fece vedova Didone. ( 14)

- Al



a&f X X X I I I jgffe

- X I X .

AI tempo di colini full’ ara venne ( 15 )
Scannato un animai, e già età cotto;
Quando mollrando di cader, lo tenne
II Sacerdote co la man di lòtto;
Ma il melchin srarlè un dito, e quali frenile,
E gridò ritirando.- oimè mi Icotto,
E fi polè alla bocca il dito offelò,
Per  comprimer  il  duol,  che  l’ avea  prelb.

X X .

Ma il dito appena egli Iambilce intrilò
Di caldo gradò, e buon fuco d’ arrollo,
Che bordando il dolor, all’ improvvilò
Gufta un làpor, che pria gli fu nalcofto.
Quinci '1 dille alla moglie, acciò, che avvilo
Il Pubblico ne avelie torto torto,
Come infatti fegui, che in men d’ un’ ora
Lo fepper tutti,.e Io provaro ancora.

X X I.

Ma fé ho da dir il mio giudizio aperto,
Con buona pace Ha di chi l’ ha fcritta,
Quella paftocchia i’ non la beo certo,
E  lalcio,  che  a  Porfirio  l’ abbian  fitta.
Poiché quell’ animai, che ailor fi è offerto,
Ertcr dovea per conleguenza dritta
Un  Porco,  perchè  vuol  Varron  che  fòrte
Il Porco l'animal, che pria mangiortè. ( 16 )

C Or
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X X X I .

Or perchè voglio creder. aYarrone,
Deggio dar a Porfirio una mentita,
Che pria dalla Fenicia regione
Ogni ipezie del Porco avea bandita.
Abbiate lòfferenza voi perlònc
Che  la  logica  avete  in  fu  le  dita  ;
Io creder voglio qui a Varron perchè
Più,  che  1’  altro  è  un  Autor  ,  che  fa  per  me.

X X I I I .

Io credo volentfer ciò, che mi giova,
E però di Yarrone ho grande /lima.
Dunque fe appreffo quello Autor fi trova,
Che il Porco fu morto, e mangiato in prima
E fe quell'altro ci recò la nuova
Che non fu il Porco nel Fenicio clima
Certo il primo non fu quel Sacerdote
Che  fé'al  palato  uman  le  carni  note  .  -

v X X I V .

Ma un bell’ ingegno farà flato invero, •
E di tempo, e di luogo affai diverto.
Infatti io trovo, che gli Eroi d'Omero
Spellò mangiavan Porco in più d’un verfb.
Vedete Ulrflè in abito ftraniero ( 17 )
Giunto ad Alcinoo Re fmarrito, e perlò,
Come del Porco a tavola guftoe-,
Che una fame egli avea proprio da Eroe . -
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X X V ,

E quando lt caia fila fece ritornò , ^
Perchè  volea  fcuoter  a  Proci  il  làio,  (  18  )
Che a Penelope ognor ronzando intorno ,
Di legnavano entrar nel fuo pollaio;
N oi fappiam , che da prima ei fe foggiorno
Nell'albergo d'Eumeo npbil porcaio,
Il qual fé' comparir due Porci a cena,
E Uliilè fe iparjr tutta la febiena.

X x V L

Ma dove Ialcio il vecchio Filemone,
Che in die bufili nella Frigia viflè , ( ip )
Molti fécoli avanti a Pimmaglione, ..
Anzi del tempo aliai prima d’ Uliflè V
Quello buon vecchio pien di Religione,
Con la moglie, che Baucide li dille,
Una volta alloggiò nel Tuo tugurio .
Giov§ non ccmolciuto, e inhem Mercurio ,

X 'X .V  I L

I quali giù nel mondo eran clilcef,
Porle a gli ulàti furti, in forma umana,*
E perchè icori! avcan molti paefi ,
Ed era f ofteria molto lontana, ,
Ovver perchè i denari aveano Ipelì ,
E il far credenza allor fu colà llrana ;
A delinar nel mitico abituro
Di cuè’due vecchiarelli accolti furo* ^

C  2 0 ?^
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X X V I I I .

Quivi più che altro cibo ebbero in pregio
Del Porco uno fchienal con fa vernaccia;
E perchè avean un appetito egregio,
Che fcritto a loro fi leggeva in faccia ;
Parvero convittori di Collegio
Tornati dalla villa, o dalla caccia,
Tanto gli òfpiti Dei mangiar di guifo;
E in fine rofichiaron l’ oflà, e il fufto,

X X I X .

Legga Ovidio chi vuol faper tal fatto
Tutto a dirtelo, e ciò, che avvenne poi ;
Che non ha quel Poeta un più bel tratto;
Ma ciò T avete da conofcer voi.
A me balla di aver di qui ritratto
Una prova, che fa molto per noi,
Perchè mollra, che il cafo di Porfirio
O feguì molto prima, o gli è un delirio.

X X X ,

Se pur fegui si fatto avvenimento ;
Fu quando l’ età d’ oro era fparita,
E  quando,  al  cominciar  quella  d'  argento,
La rea malizia di fotterra è ufeita:
Poco  dopo  cioè,  che  il  Porco  fpento
Fece l’ ara più bella, e iàporita,
E rilucer la fé’ d’ untume fagro ,
Che prima non fapea fuor che di magro.
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Or dietro al Pòrco liicì torto Tufanza,
Che a quel, che piace vi s’adatta prerto,
L ’ ulànza ìlici di far buona pietanza :
!Deiragnello, e del bue,, come; del refto.
Ma il Porco manliietq, il quale, avanza •
Nel  gurto  gli  a ltri,  era  da  tutti  chiefto  ,
E li mettea tutto Io rtudio, e l’arte , �
Per condirlo dirtinto a parte a parte «

’ X X X I I .

Allora dunque fu trovato il lardo, (2 0 )
La perna, il petalòn, la tomacella, ( 2 1 )
E a comparir a menlà non fu tardo .
Il  ventre  de’  Falilci,  e  infiem  l’ offèlla:  (22 )
Allora fi cercò lènza riguardo. ,
La vulva , e il liirpencon induftria fella , ( * 3>
Di cui 1 antichità r gran conto fece :
Cole,  che  a  lo  1  pcnlàrvi  oggr  fi  rece.

X X X I I I ;

In  quanti  modi  Uranij  e  in  quante  ferme,
Giunto lia il Porco ad onorar le menfe; v
Tito Quincio fia quello, il qual v informe, (24)
Che ne fu iliructo già da un Calcidenlc.
La cena di coftui di Ipelà enorme
Pareva a Quincio , e non qual pur convieni?
1 ° Ita gli amici, e fe n' otfèlè un poco:
Ma io sdegno a i bocconi al fin diè loco.

•  C  3  ‘  to l
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X X X I V ,

Poi Ceppe, che di Pòrco era foltanto :
Quella fu per ba tavola coperta;
Ond’ ci per Io dupor ridette alquanto
Co gli occhi férmi, e co la bocca aperta<
Indi a chiarirli, fé vi fòflè incanto,
Mangiò di tutto, e fé’ la cofa certa.
Narrò pofeia quel fatto in occafìone
Di far a fuoi foldatiun* orazione,

X X X V ,

Nella  qual  conchidea,  che  numerofà
Era bensì d* Antioco la fchiera ;
Ma come Quella cena era sfàrzofa,
E pur nuli* altro fuor che Porco v‘ era ;
Così non fi dovea temer gran cofa
Quella ciurma da forca, e da galera ;
E sì piacque a i Romani il paralello,
Che  lécer  del  nemico  un  fier  macello.

X  X X V I ,

So, che alcun mi dirà che tal faccenda
Al mio protagonifta non fa onore;

\ Ma  noi  dirà  chi  pel  buon  verfò  intenda;
Poiché della vittoria il primo autore
Fu il Porco, ed anziché glie lo Contenda;
Quiiicio & gli proteda debitore.
Ma l’ argomento vuol, che alfìn io palli
Da i fecoli più alti a que’ più baffi *
• J „ * ' Se
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X X X V I I .

Se i notiti padri far del Porco ghiotti-; ;
Certo i. moderai fono anditi avinti
Prima di tutto oggi ti mangiai corri *
I ^Porcelli ancor teneri, e lattanti ; •
E que’ che il petto, e gl’ interini hm -rotti,
Medica» con tal cibò i membri infranti, ( 25 )
Tal che morte sì preti» non li becca, ,
H a i medicatiti fanno una cilecca.

X X X V I I I .

Ad altri piace la Porchetta arroti» , ,
Come quella, che vedi dal Palazzo,
Nel di del Sahto Apoftolo d' A-gotio,, " *
A Bologna cader,: con gran fchiamazzo { ? 5 )
Del popolo confuti*, ed incoi»porto ,
Che in -quel giorno divien piè òhe mai jifazzo,

„ Per la dolce memoria di quel -giorno, ' " ’
„ Che venne a i Lambertaoci ’l-èapoftornò.

XIX X  IX.

Alcun le membra con divertii èuta- ^ ' "
Ama condir divÉfeia parte a:pèrte . . *,r
Del tempo a fronte.altri lecoftie indura*
Di tiile incorruttibile eolparte, ’ 1 ; j
Che di; proibitati» lièti poi «omé, e figura,
E i buon peducci fan con Tltiefs’ arré;.'ii£ 27 )
Spremon altri lo tirétto, é 1 pèzzi pi ccibi i, (at!)
Poiché nulla va -asinai, divcutan-eicciolr. "
; : C 4 Chi
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; x l .

Chi vuol braciuole, .e cofle’recei groflì, ( 29 )
Mifalte, carbonate, e arrofticciane ; (50 )
Chi fa migliacci, o lànguinacci rodi, (-31)
Tomacelle, ventrefche ,.e mille Arane (3 2 )
Ingegnofè vivande, che non puoflì ' .
Dirne un terzo in dieciotto lèttimarte,' :
Però fol di quel baliamo vo’ dire, •
Che Bertoldin non lòppe proferire. (133 )

X L I.

E già convienimi far pigliar: il tròtto ; :
E alzar la tefta alquanto al mio muletto,
Giacche per lunga via m’.haal fin condotto
ÌN eli’ argomento, che ho da, prima eletto �; �
S* éi non intoppi, e non nii calchi lotto.
Di non ne ulcir si torto vi prometto;
E , eh’ io dica da vero, e non canzoni,
Fate largo , che alfin tocco , di fproni.

X  L  I L ,

Prima di tutto per compor sfidami
Tutti i Porci a propolito non fona;
Ma; fcieglier tf convien que’yche tu brami
.A quell:' ufo ferbar, di .cui ragiono 1. ; ; •
Lafcia, che il verro mollai fcrofà sfami1 ( 34 )
L ’appetito, onde l’ un ver l’ altro è pronò;

 Ghe’ a  palato  gentil  mal  fi  confàce
 La carne lor infipida, e .tenace. .
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X X . I  U .

Piglia lèmpre il Porcello , a cui f efperto (
Norcin, dopo ;lèi Lune,.ilmafchil tolga,(5 5 )
Perchè Natura il difonor fofferto,
Pare,  che  a  compenfàrgli  alfin  h  volga;
E quinci awien, che pingue umor .coniérto
Sotto la Ior cotenna in breve accolga,
E  fapor  delicato  a  lor  regali,  •l

, Da poi, che i Porci fatti fon maiali.

X L I V.

Lunga la fohiena, e prominente il mufo, ( 36)
Larghe le orecchie, avido il ventre , e vallo
Cerca, fé il buono hai di cercar per ufo,
E iè un dì vupi ritrarne il miglior palio.
Nel Porco il color bianco io non ricufo;
Il negro è più durevole d’ impatto; >
lyla fopra ogn' altro quel, color ri piaccia,
Che  mentilcon  le  donne  in  fu  la  fàccia.

X L V.

Dentro il midolo delle lue mafcella ’ , ; ; , v
Il Porco rpllò ha un tal .medicamento, 1

. Che quel, che, ha pelto il nafo , o le cervella ,
Ungilo,  e tei do làno in un momento, .
Senza cerotto, che ogni .pel divella,,
E lènza alcun chirurgico linimento, r \
Che un bernoccolo tien dieci anni in pena,

. Poi. fo: ttuzzica s ì , che il In qancreJOpv  .
‘  .  w  ‘  '  "  ~ .....  SccT:
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X - L V *

Scelto , che avrai Io Porcelli» perfètto,
"Sia nel nudrirlo non minor la cura*'
Quand’ elee fuor del chiufò abbia ricetto
Spello aT monte, ma più nella pianura,* (37)
Più che all” umida valle entro il bofehetto
Cerchi Ja Saporita fud paffuta, : '
Dove fpontaneamente al fuoi gli manda
J1 cen o , il faggio j e l’ ifichio ognor k ghianda.

X  L  V I I ,

Ma fé prigione col guinzaglio al collo —
Lo raccomandi a un palo in terra fitto j
F a , che di pingue imbratto abbia feto! lo {3 $ )
Il ventre fpeflo, ài tempo eh’ hai prefe ritto ;
E frutta, e rape, e biete, e ogni rampollo-,
Ogni radica, ogni erba a lui fia vitto, -
Latte, crufca, legumi, e ogn* altra mefìèj
Eccetto il pane dèlie noci prefTe» ( 39)

x L v i i i .

E fe vuoi dargli <juàlèhe cibo eletto, ; : -
Non* giudicar, che in damo a lui fi deai, ;

�� Nè guardar;, che il proverbioàbbia interdetto :
Che non fi getti al pòrco la treggea ; {4 0 )
Perchè codefto è a torto, e chi ì* ha detto
D ’  un  ea?  paefè  degno  non  fàpea*
Dove  mangia  il  porcel  zucchero  in  canna,
£ agl’ inermi gli è poi meglio , che manna %
'•.....* Quan-
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X I I X .

Quando poi vieti quella 'fkgion molefla, :
Che Febo ilei luo cocchio in piedi s‘ alza*
E per la via più lungr in fu la te/U  ;
De i mortali i deflrier fpinge, ed incalza *x
Quarido mofche, e cafàn luonano a Ièlla*
E a fòrza fan ballar la gente /calza ;
Allor fiati pronte le vailette ombrose,

- Dove nel fango il Porcelini ripolè,

,  *  E.  v  .

Eoi nell’ ora* che il gufò, e la civétta, ' '
Lafciando le fòffitte, e i campanili,
Per T aer bruno a preiàgir fi getta
la monte.fu i balconi, e ne’ cortili \
Il buon porcaio allor rifa le letta', 1
Con paglia alciutta , a <i fètidi porcili,

, Indi gli alunni fuoi,dentro vi alberga, :
Fin che il moftaccio al Ciel l’ Auròra atterga;

L I.

Cosi nell abbondanza i e ne* contenti
F a , che il tuo Porco tutto dì fi pafeà, :
Fin oltre alla ttagion in cui tu lenti y
La cornacchia tornar; fopra lai frafea;
La qual richiama i Frati a i lor conventi, ,
E a chi non ha denar vien proprio in tafeà}
Perchè, nunzia del verno, a note efpreflè
Intima il rifprangar le brache fèlle -
- ... ‘ u *
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L 1 1

Ma  qua  ndo  fèntirai,  che  Borea  fpi  r i ,
E fi vedtà il foffiar fu le mineftre,
Quando a, gli amanti gelanfi i fofpiri,
Che s attaccan fu i vetri alle fineilre;
Dove bizzarramente eipreflo miri '
Un ciel fiellato, o un paefin filveftre,
Nella ftagion, che più non efcon-lucciole ,
E in piazza più che niai fi vendon fucciole;

L  I  1 1 .

Allor il tempo» il dolce tempo è giunto,
Che s intuona la mufica al macello»
Alla cui armonia tutto compunto
Solluccherar ti Tenti ogni budello.
Apprettò il dì di San Tommafo appunto (4 1 )
Piglia taluno:per lo piè il Porcello;
Altri per Santo Andrea rompe ogn'indugio,
E al Porchetto nel cor apre il pertugio.

L I  V.

Sbucan aliar dalle caverne alpine, ;
E ice ndo n nella fèrtile pianura
Certi oEqaccioni, cui tra nevi, e brinè, (4 2)
Fatta matrigna, fi fcordò Natura.
Reità la fkmigltuola entro il confine
D ’ una. capanna affumicata e oicura;
Piangono i figlioletti, e le mogliere
Talor fingpno il pianto, c n han piacere.*
, * ‘ Scen-
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L V.

Scendon co/loro al piano a torme a torme,
Dove l’ aria men cruda il verno mena;
Ifpida gente, nel vcftir conforme,
Nerboruta  di  corpo,  e  di  gran  lena;  .
Parca  è  nel  vitto,  e  poco  tempo  dorme,
E pur nel volto è rubiconda, e piena.
Se lor chiedi a che far corrono al piafio;
T i rifpondon così nel lor Tofcano:

L V I.

Nu fem sfangin da le montagn de Trenti \  43 )  -
Da Bormio, da Morbegn, e da altri Stat,
Che calem cusì in truppa a des, e a venty
Coni el comenza el temp de i bufegaty
E ghe slapem a fi a poltrona zent
La polenta, e el formagg con i legata
To’ corri  f  Invern  va  a  far  i  fatti  fòi,
Tortem, fu .de i felipp a i nofl' fiot .

L V I I.

Fra coloro io conofco un tal Giovanni,
Che ne’ lavori di falameria,
Tra quanti dal confin de gli Alemanni
Scendono giù l’ Inverno in Lombardia, ^
E ’ il più dotto, e da ben, che da molt’ anni
Fa di fè onore a quefta patria mia.
Io dunque vi cónùglio a chiamar lui,
Con Pietro, e Zaccaria compagni foi.

Ma
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L  V  1 1 1.

Ma poiché a tutti non làrà conccfio
li poteri valer dell’opra loro,
E benché, vivi li vediamo ade/Iò ;
Pur canneranno un giorno il tenitoro,
E  andran  donde  tornar  non  é  permeilo,
E credo viveran lènza lavoro;
Cosi vo’ elporre il loro ftile, e il metro !
A benefizio di chi a noi vien dietro.

I I  X.
Quando dunque co/lor di morte lcritto

Han il decreto al Porco, un giorno intero
Chiufo, e lontan Io tengono dal vitto .•
Cola, che a lui par molto ftrana in vero.
Ei chiede lagrimando il luo delitto;
Ma rilponde Giovan con ciglio altero:
Tal rilcuote mercede il rio coll urne,

„ La gola, il iònno, e Tozioie piume.

L X.

A cui ripiglia il Pbreo: un tradimento
Simile a quello non l’avrei penlkto.
Ahi Padron crudo mi vuoi dunque fpento ?
Di Cartagine or ben conolco il Fato.
Cosi dice; e lè vuol far fellamente,

' Come fc Corocotta al tempo andato, ( 44 y
Chiama un Notaio, che co' icorbj ti&ti
Prepara nuova mede a gli Avocati.

Ma
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L X I.

Ma s’ egli pqi dalla fèntenza appella; "*
Mentre il Infinga Pier con le moine ;
Gli altri «braccianti in fin fatto l’ afc^lla,
E aggi urtano lo rtil nelle guaine,
E preparan i raffi, e le coltella, .
E cingon un grembiul di rtoppa fine;
Vcrfàn un fìafco di buon vin fòffbpra»
Poi finalmente metton mano all’opra.

t X I L

Pietro, che gli è più amico, ed è più lerto;
S'accorta al Porco, e con bel modo il chiama:
Tien nel pugno le ghiande, e con il gefto
Moftra volerne fàtisfar fua brama.
Egli, a cui lo digiuno è affai molerto,
Nè complice Io tien di alcuna trama ;
Allunga il grugno, il cibo annata, e ingoia,
E par grugnendo, che ringrazi il boia.;

b x m

Intanto Piero più dapprcflò rtende
Queir altra mano, e lo rtropiccia, e gratta.
Il Porco al parto allor più non attende,
E al fòave fregar il fianco a d a t t a ,
Alfin dal lato deliro al tuoi fi rtende: .
Ahi mifèro per te la fella è lattai ^
Già  pronto  è  Zacchera,  che  il  fatto  adocchia,
E gli fàlta^f ul col colle ginocchia *
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l x i y.
t)a un’ orecchia, e da un piè forte 1" abbranca,

Si che il mefehin tenta difeiorfi in vano ,
E fi dibatte, e colle zampe arranca,
E guizza, e rugghia, e fcuote il diretano :
Ma Pier,che gli ha un ginocchio anch’ ei fu l’anca,
AI fèrro acuto ha già pollo la mano ,
E dove col piegar l’ anterior zampa
Gli giunge al petto, una ferita ftampa.

L X V.

Ma fc il Porco prevede il tradimento,
E fprezza le carezze , e a tempo fcappa;
A guerra Aperta allor , é con più ftento
Giovanni, Pietro, e Zaccaria 1’ acchiappa;
Dangli d’ un rampicon di lòtto al mento,
Il qual fora, e s’appicca ovunque incappa,
E si Io tiran fui terren riverfo,
Donde a rifórger non farà più verfo.

l  x y l
Le ftrida forfènnate, e le querele,

Che flagellan gli orecchi a circoftanti ;
Non muovdn di coftoro il cor crudele,
Che  fanno  fompre  orecchie  di  mercanti.
Intanto  un  Porcellin  empio,  e  infedele  (4 5 )
Gode, e fpera d’ aver più ghiande avanti;

11 Ma l’ afino al veder ora il fuo fozio,
JSfon più gl’ invidia la fua pace, e l’ ozio.

. Àv-
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Avvien talor a che a quelle Arida orrende
Del Porco oppreflo il fuo compagno accorre,
E all’ oggetto pietofo in cor s accende '
Di nobil fòco, e il fuo fratei fòccorre.
Contro de gli aflaffini fè la prende, ‘
E appena dall’ imprefà il può diftorre .
Giovan con un fòrcon da i-denti acuti :
Tanto può 1’ amicizia anche ne’ bruti! •

L X V i l I .

Poiché Morte ha il bel grugno fcolorato,
E la coda gentil làflà, e dirtela ;
ÀI Porco il fonerai vien celebrato
Con ceremonia dà gli Antichi prefà.
Ulano alcuni di tener alzato
Il  cadavero  in  fu  la  fiamma  ac  cefo,
La qualmentre ftridendo intorno ftrifciai -
Abbrugia il pelo , c la cotenna lifcia* -

L X I  X.

Ma lo maeftro mio Giovan piuttorto
Altro rito diverfo oflèrvar volle .
Dentro una conca, o madia il corpo è porto,
Come in un cataletto ; e  mentre  bolle
L ’ acqua in un calderon poco difcofto,
Su glie la verfan, finché ben s immolle.
Cosi 1’ unghie, e le fèrole ne rtrappano; (4 6)
Che a far pennelli, e fpazzole fi capuano.

D L ’acqua
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L X X .

V acqua, bollente si lo terge, e monda,
Che il Porco n'efce fuor purgato, e bianco.
Cosi poteffi anch'io dentro quell’onda
Tante volte tuffar fin che fon fianco
Certa putrida vecchia, empia, ed immonda, (47)
Fin che fcoppiar ve la vedeffi almanco;
Cosi ibis' ella il Porco , eh’ io vorria
Efièr Piero, Giovanni, e Zaccaria.

l  x x r.
Cosi lòfi'ella.... Ma che faccio adefiò,

Che quali entrato fon ’n un ginepraio;
Quando cantar del Porco io v'ho prornefib,
Che gli è /oggetto più giocondo , e gaio i
Maladetta colei, fémpre l'ho appreflo,
E fèmpre m’ entra dentro al calamaio ;
Ma i verfi dal mio tema or più non torco/
Datemi bere, e poi ritorno al Porco.
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C A N T O  T E R Z O ,

tJandò  Ì4 Vecchia co U quale  ho  il  tarlo,
A mio difpetto entrommi per la piva,

- - - Come fuol far tèmpre, ch’io ferivo, o parlo.
Seguo, che Todio fòpra l’Orlo attiva;
Io dicea del mio Porco, e del pelarlo;
Anzi pelato fùot dell’ acqua Ufclva»
O r, fc più non mi attizzi *1 tentennino,
Vengo per profeguir il mio cammino.

1 1,

Pietro» e Giovanni ormai colle radere
RivedoJi tiitte al Potcellin le cuòjà,
È rafehian cosi ben dov’ è meftiere
Ogni  peluzzo,  ed  ogni  antica  iqjà  j
Che Vincon in deprezza il mio barbiere :
Poco mancò, che noi diceffi boja ;
Quando con il rafòjo in fu le gote
Mi  fcrivc  della  tnufìca  le  note.

I  I  I*

Pietro frattanto Un gran pinolo prende,
£  al  Porco  i  piè  fòtto  il  calcagno  infiZza;
Come à chi beftemmiando il Ciel offènde#
Nella bocca una sbarra indi gli drizza,
E  ad  una  trave  a  capo  in  giù  l’ appende*.
Al fin gli apre la pancia, e mentre fchizW
Dal gorgozzule il fàngue in un catino;
£ i ne cava, e raccoglie ògn’ intefiioo>

0  a II



Il fegato divelle, ed il polmone,
Strappa le reni, e la vilcolà fugna: ( ’ i )
La lugna, che al cocchier lalcia il padrone;
Perchè alle ruote agevolezza aggiugna. .
Salvo quelle d’ un certo carrozzone,
Per; cui quel giorno non è mai che s’ ugna,
Mirabil opra,.che ci inoltra al vivo
Ufi abozzo del ceffo primitivo-

V '

Spellò  io  la  lènto  per  la  via,  che  cigola,  .
SI che una chioccia accovacciata pare, -
Che una nidiata di pulcin, che pigola
Copra colf ali quando il nibbio apparej
Anzi le più da preffò un pò inveiti gola
Pàrmi in lei calcolar l’ era volgare,
Mentre già al tempo, che pigliar Granata, (?)
gra ffata lèi volte rattoppata, •

V I.

Le cigne , le eorreggìe, e i cordovani
Moffran  più  giunte  toppe,  nodi,  e  punti,
Che il cordiglio de* Padri Franòefcani, •
O il lacco de’ Romiti più compunti,
La-tiran due cavalli bulcalfàni,; ; .
-Che  vanno  con  «tre  piedi  in  contrappunti  ,
N elli  biaffmo  io  già,  poi  che  ben  follo,
Che tre hi ebbe anche il tripode 4 > Apollo,



De gli àritìi loróf'é del CócChiel  d i r e i •
D e’ paggi, del padcòrt quando va attorno*
Cbe^prefi tùtt’ infieme, e fono in fèi, :
Cinque iècoli fanno* e qualche giorno. -
Ma forfè un di farà da verfi miei
Re&r quello argomento ancor più adorno. r
Giulio m’ è parlo d’ accennarlo intanto, '
Qui dove appunto del fugnaccio io cantar

y i  i r .

Or che il mio-'Portò' per lo aperto fono
Manifèfla l’ interna lua llruttura*
Sovvienimi , che già fcritto ha Galieriò, �
Che quello è un Cibo adatto alla natura

� Dell’ uom, il qual forni glia al Porco a pièno
Nel gulto, e nell’ interna architettura j
E non lènza ribrezzo ancor rammentò
Dell’olle, che ne Ut*X elperimènto. (3 )’ '

T X .

Coflui diè carne al uom in un tegame* i
Spacciandola per Porco al più d’ un anho j
E avrebbe fatto ancor rumati falame,
Se l’ ugrte al fin non 'ifcopriart l’ inganno* -
Certo un misfatto cosi enorme * e infame ;
Non mai-fèntitò i noflri giorni avranno,
Che al più fi dà da qualche oflier nèl piatto
V , afinò-per cinghiar-, .per lépie^il gatto.
� ’  D 3 Ma



X.
Ma fé noi £am col Porco un' iftefs’ opra ;

Venga  qua  un  profèflor  di  notomw,
Di que'ehe a ogni cadavero van fòpra
Di chi è morto d’ ignota malattia,
E tanti ferri, e gammauti adopra
Per indagar quel, che npn feppc pria;
Mentre per altro ia perfona è morta,
JSfè il difinganno altrui punto le importa,

X J.

Vorrei,  che  in  cofcienza  mi  diee/Ié
Se oggetto npn faria più dolce e grato
La  tcfta,  il  grugno,  e  le  cer  velia  féflè»
È la cpppa del Porco, ed il colato ;
Di quel, che un freddo corpo uman, che aveUfe
AI heccamorto, come a dir, rubato,
Per traforargli ogni fetente vaiò,
Che turar faccia alle zaffate il oafo,

X I I »

E vorrei, che provaflè, fe più giovi
Far ad un Porco morto le fezioni,
II qual non foi pretta argomenti nuovi
Per far esperimenti, oyycr lezioni ;
Ma in lui, quand’ uno è bracco avviea, che tf oyi
Materia da merende, e collezioni ;

c  £ s ì un oggetto Col gli fa prefente
Il pafcolo del corpo, e della mente,
i v -Ma
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X I I L

Ma non abbandoniam Giovambatitta,
Che fcioko ha il bianco corpo dalla trave.
E carnefice più, che notomifta
Tra le gambe diftefo al fuol fc  V ha ve ;
Poi la mannaia, eh' egli s‘ ha provvida
Gli aventa ad ambe man tagliente, e grave;
E par, con tanta fòrza ei vi fi mette,
Tamerlan, che abbia Tetto JSajazette,

X I V .

Prima gli tronca a un colpo ibi la tetta,
Pel lungo pofèia in due metà lo fpacca,
Poi raddoppia attraverfo la tempetta,
A fianchi,al petto, e all*una, e l’ altra lacca;
Ma pria fa si, che larga falda retta
P i lardo intatta, che dal dotto fiacca;
Il qual, per pillotar T arficcio a trotto,
Ticn pria nel fyje molti di ripotto.

X V .

Se pur non ne fa parte al profumiere,
Che lo feioglie in pomata, ed in manteca;
La qual nuovo vigor, nuovo potere
A gli Atleti di Cipro in campo reca;
E aliar quando Madama al tavoliere
Doma il capetto indocile, e «fòca, .
Giova sì colf odor, che aggiunge vezzo,
O almen fapprimc delle membra il lezzo.

D 4 Nel
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x y i .

Nel fide ancor le intere eolcie aìcondc - ’
Per far profciutto. da mangiar la Hate
Divifo in fétte fiammeggianti, e monde»
Del neyofo lor graflp intorn’ orlate « ’
V o i, che a irritar le fàuci fitibonde ,

. Servi di..Bacco, ognor le ricercate; . ; >
Fate almen,che il gran merto or jioa fi cele
Del  profciutto  gentil  di  San.Daniele..  (4 )

X .V I I.

La carne, il graffo, la .cotenna, c l ’ofià*
Dividon gli altri co’ minor coltelli*. • ! ..
Ogni giuntura dal fuo loco è fmoflà; -
E delle membra fan brani, e firambelli.
Io fo, che alcun di Ior quando fiel poflà
Mette in fàccoccia; quattro, o féi brandelli
Ma  nel  furto  si.pronti,  e  deliri  fono,
Che magnanimamente io lor perdono.

X V I I I .

Cosi benché févéro, un tempo aflòlfè •?
Licurgo i ladri piu fàgaci, e pretti ; .
Allor, che gli Spartani accorti volle,
E a culipdir la roba attenti, e delti;
E lol quando fu ’1 fatto alcun li colie
Li fé’ degni di fimi, è di caprefti : ( 5 )
Perchè l’ arte ove ingegno aliai prevale;
E ’ un’ arte, che è da dirli liberale.

‘ Gio-*  -  � - j '  '
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X I X.

Giovanni ' intanto quella carne ha Itela
Sopra maflìccio defèo da beccaio,
Che folmo fu di villereccia Chiefà, ( <5 )
Di que’ , che foglion far ombra al maflaio.
Quando a i villan decide ogni contéfà .
Senza procedo, penna, e calamaio,
Co la regola fola, che il Padrone
Non mai nelle pretefe abbia ragione,,

X f X.

Del  ceppo  antico  d‘ un tal olmo è fatto
Il grave defoo, ove-la carne han pollo,
E già dal Tacco là' mannaia han- tratto, r
Che ha due manichi, l’ uno all’altro oppoito.
Un tal ordigno il Fiorèntin Buratto ' .
Mannaia appella come v’ ho già efpofto; .
Ma il Taflòn co la Crulca òr non s’ impiccia,
E il chiama péltatolà da falciccia - ( 7 ) - -

X X I.

Pietro con quell’ ordigno , è Zaccheria :
Tritan ben ben la carne, e la /minuzzano»
E tratto tratto, ove il bifogno da ,
Con altro acciaro lo frumento agguzzano.
Tritta, ch’ella è» voglion Condirla, e pria
Di generofo vin un pò là fpruzzano; .

. Poi Tale, e pepe non ben franto apprettano,
Spar gonio fuvvi, e; ad ambe man tramettano.

E
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X X I I .

E innanzi, è indietro co le pugna vanno
Pigiando,  e  rimenando  in  fin,  che  baita;
Indi un agevol monticel ne tanno,
Dolce a veder, di tal mollicia parta.
Forfè d' egual materia afcelò avranno
Qualche montagna più fiiblime, e varta,
Se non mentifce della fama il Tuono,
Que’ , che in Cuccagna penetrati tono.

X X I I I .

Ma vien martro Giovanni, e fà vederci
Scarche  del  Porco  Je  budella,  e  vuote
Da quelle Tozze si, ma ricche merci,
Ch' efeon dal ventre per le vie giù note,
E poi raccolte Ton da uomini lerci
Per fecondar i porri, e le carote,
E i canapai, per far gomene, e vele
Pettinate  a  far  fronte  al  mar  crudele»  ;

X X I V .

Purgato, fgombro, rifciacquato* e netto
Da rtrigoli, da reti, e 4a letame
Giovanni '1 direttor,  e  I  architetto
Reca in mezzo del Porco il budellame.
Quinci tronca un budello, e il lega ftretto
Da un capo, e Ialina aperto un Tol forame*
Per cui dentro il ripien v’ impinza, e caccia*
E porlo chiude, c rtringe ben coll' accia.
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X X V /

Che fe giù col ripien nella bufecchia
jL’ aria  fi  chiude  9  e fa. qualche vcfcica;
Con un pungo! fottìi ei la punzecchia»
É J’ aria ne fprigiona, e ne difplica.
SpefTo anche in mezzo del ripien f orecchia »
E il graflèllo de! Porco induce , e iiqpjica,
P i cannella, e garofano condito;
Colè, che a dirle ibi fanno appetito»

X X V I »

Cosi, Signori, ’l buon falame è fatto
Nella forma più fèmplioe, e comune,
Che JefTo cuocer vuoili entro il pignatto
Prima, che fu la menfà fi confarne.
Ma l’ altre fpezie » chi può dirle a un tratto,
Senz’ aver d’ eloquenza in petto un fiume ?
Senza la lingua aver d’ una fantefca ,
Quando fèn va dalle yicìne a trefca?

X  X  V I I ,

A  compier cosi vallo mio dilegno
Co le mie fòrze accingereimi in vano»
Punque te fciegljerò per mio fòfiegno
O Marco Apicip Gentiluom Romano» ( 8 )
Che ora ti flai là neh’ JSlifio Regno
Pesandoti le dita della mano,
Che odora ancor de’ tuoi manicaretti,
P i piccatigli, e torte , e di confetti#

« ~ ‘ T » a
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X X V I I I .

Di que’ manicaretti, e piccatigli, - �
In che hai msfiiiò un patrimonio vailo/ '•
Ben. tu puoi dir», che per nipoti , e figli
Non fèlli.al ventre tuo già mai contrailo; •

. -Ma quadro. venne a darti ’n fra gli artigli
Di. l»ni-aviti hai.trangugiatlo1, c guaito,
E al fin moriili a pancia piena, e poi •'
Laiciafti-eterno il nome anche fra no i.

X X I X

Tu dunque * che appianarti un tal icntiefo/
Onde ltando in, panciolle, acquiftar fàmai
Ciò* che non lèppe :fàr alcun guerriero, *
0 chi sù.Libri immortalarli brama;

 Succido Ipirto, impiailricciato, e nero,
Prendi le Porte, e vieni, ove ti chiama
Vn Poeta meichin, che ha dato in lécco
Nè ha piiì come tener Jn molle il becco v

x x x .

Dimmi quai fono per I-Italia nórtrà
1 nomi, i gufti de’ Talami, e f arti,
Le forme, è i condimenti anco mi mortra;
Degne colè per te da incomodarti.
Tu ben, vedine far pbmpofà mortra
Per tutto 1’ anno in quelle noftre parti,
Allor, che innortèrvata ombra ten voli
Per le, botteghe de’, pizzicatoli i ( .9)

*  v €
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X I X  X X

Poiché di quel datarne ho fbritto in pria • ' • ’ l
Il( piu ' fàcile , fchietto, è dozzinale;
Convien, che la fila parte ancor fi dia
A cui nel pregio, e in-nobiltà prevale-'
Or giufto è ben, che della Patria mia
C anti’l vanto fupcrbo, ed immortale.
A, te aver loco o Cotichin qui tocca j
Scopo ordinario di fquifita bocca.

X X X I I .

Donna del Pò, le cónfinciar mi lice ‘ •
Come tra noi par, che più d’ urt coiluml,
Che per furor di fàntafia felice • :
Copia, e -ripete Tempre i rancidumi^ ;
Nè vola mai più fu , che quando dice .*
Vaga  Donna  genti!  del-Re  de’ fiumi* -
Dunque co’ tuoi Poeti anch* io dirò ; �
Ben gloriola lèi Donna del Pòi - * '

. X X X  IH .

Non perchè il tuo bel pian dividon 1’  acque  >
Dove fé’ ’l capitombolo Fetonte, -
Non perchè in te regnò fin, chealCiel piacque,
Il Teme di Scamandro, e Chiaramente , (io)
Non perchè fra tuoi cigni ‘1 fòmmo nacque,
Che i furori cantò del pazzo Conte j
Non si per quelli, o 'per' milf altri' pregi j’
Ma pe’ ialarni , ónde vie più ti fregi» •
U - De!
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Del /alarne di cotica qui parlò*
E di quel* che di tesato ù noma; ( n )
Che /petto il Ferratele Ute mandarlo
A ornar le mente alla fuperba Roma;
Non tenza porgli appretto a corteggiarlo
Di permeate e ttorion là tema; •
Per compenfar, chi àd Ottener lo teopo*
Frettò giutto tevof nel maggior Uopo#

X X X V #

O per dettar alcun tra Curiali
Ad arte /memorati i e fonnolend,
Che non trovan la ttrada a i tribunali*
Se non fan lume avanti i bei pretenti;
Nè intendon Libri de gli Autor legali *
Se di qua non fi mandano i cementi,
Voglio dir le propine* e i ricchi doni,
Che mettano più in chiaro le ragioni <

X X X V I #

Del fegato di Forco a poca carne
Mifto, e col terrò petto, e /minuzzato*
Un fuccófo telarne ute formarne
La mia Ferrara non altrove utero#
Pel purpureo liquor, che fuol fpicciarne
Da quel porfido molle, ond' è /ormato;
Giuro i vottri conviti io /timo un /rullo*
Mecenate* Eiiogabalo* e Lucullo#

1 Gol
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X  X  X  V  1 1 .

Còl noftro Cotichin, conte fratello , '
D i Moderna il Zampetto a par cammina *
L a camicia ha coltili non di budello è
Ma delle fieflà cotica porcina <
Scortica il Geminian deliro, e bel bello ( 12 )
La cófcia , ower la ipalla» ove confina
Co lo fpicchio del petto , e il cuoio fiacca
Intorno col peduccio $ e fa una lacca ;

X X X V III#

In cui trita la cotica condenlà,
Come nel Cotichini di carne mi Ila.
£ la cótica appunto in fu la menfà
Al morbido .Zampetta il pregio acqui Ita.
Io fletti già per dir , che la difpenfà,
Se alcun mantien di merce tal provvida ;
Merita il valent'uom d’ aver con lui
Ogni di a pranzo Un par d’ amici fui»

X X X I X .

Ma l’ arte de’ Zampetti non é loia <
Nella Città di Modena fu ’l taglio ;
Aperta è pur colà la vera fenda
Del tenero e gentil falame d’ aglio;
Sebben la gloria in parte le & invola
Dalla Città di Flora, le non sbaglio >
Ma non io beri fra lof a cui na dato
D ’ opifizio sì nobile il primato . ............ .

£ qui
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'  X L.

E qui Verona ancòr  làlta di mezzo,
Verona allegra, letterata e bella,
Che ’l luo Marne d’ aglio tien in prezzo,
E lo foftien il meglio a piedi, e in Iella.

 In. lèmma alcuna  non vuol  lèar da lezzo,
Ed io per giudicar co le mafcella
Tutto di lèudio , ma non do nel giufto,
Fin  che  delle  più  leeltenon  ne  gulto.  ...

X L I. ;

Dunque a far fcqlta, gioverebbe a un tratto ,
Se in petto, ed in perlòna per le polle
A Verona, viaggio avelli fatto,
E a Modona, e a Firenze non dilcofte.
Ma poiché non vo attorno, fuor, che a patto»
Che alcun mi paghi ’l. vetturale, e ’I olle ;
Così perchè quello buon uom non trovo j
Di rado.m’ allontano dal mio covo- .

-  /

J X L I I .

Ma fe noi trovò co’ denari miei ;
Venirti; a riveder dilpollo lòno
Firenze bella: ma veder vorrei .
Quel.,che accrelce il tuo bel, celeltc dono.
Parlo del tuo Signor» e di Colei,
Che per bearti, ei chiamò lèco al Tròno ;
Poiché vederli allor-lperai, ma in damo,
Che venni ad ammirarti in riva d’ Arno .

' Di



D i Ior prelènza èra il Danubio altero, : 1
E a te mancar parea del Sole il raggio. ;

'  Ma  le  ritorno,  in  te  vederli  Ipero;
E vo’ fàr due lèrvigi in un lol viaggio.
Vo’ pigliar del legittimo, e lineerò • .
Salame di que’ luoghi efatto foggio,
Per decider la lite lènza carte,
Con accedo locale, e andita parte. ,

X  L  I  V.

Ma vo’ andar quella volta a dirittura
AH’ olleria, che il Porco ha per inlègna, -
Se è vèr ciò, che un amico m’ aflicura,
Che aperta anco in Firenze li mantegna. (13)
Tardi Io leppi per mia gran /ventura ;
Ma lè avvien, che colà di nuovo io vegna,
Spero d’ avere dal mio Eroe buon patto,
Giacche lue lodi in quelli verli io tratto.

X L V .

Nel tempo flellò apprender vo' la norma
Per  far  della  folficcia  i  buon  tagliuoli;  (  14  )
Giacche alcun dice, che miglior fi forma
Da i Fiorentini, e da i Lucchefi foli;
Se ben Modona ancor non par, che dorma, (15)
Che produce sì gran pizzicheruoli,
Ed  ha  un  Autor,  che  la  làluta,  e  inchina,
Come Città della làlliccia fina.

- E An-
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x l v i .

Anzi quella , che nàfbè In grembo al Mincio
Non cede  a  quella  di  Lucca,  e  Fiorenza.
Salliccia più gentil iò mai non trincio,
E pur di molte ho lattò Iperiénza ;
Ma a dir le fue gran Ipdi io non comincio,
Fin che di comperarla non fb lènza,
Che quello Iblo in lei trovo di male*
Or torno alla (alliccia in generale.

X L V i t
Quello un fidarne gli è lungo più braccia,

Come una fune grolTo, ó più, o meno.
Non vi delcriverò come li fàccia
Nè’ pae/i diverli '1 filo ripieno ;
Perchè di verfè colè ognun Vi càccia,
Come ’l capriccio fuo vuol, che vi deno.
Chi l’ anice vi mette , ed il finocchio, ( 1 6 )
C h i '1 cedro, il melarancio, ed il pinocchio,

X L V I I I *

Chi 'I zucchero, chi *1 cacio Locfigiano,
Chi garofano, zenzero, e cannella,
Pepe, nocemofcada, e zafferano,
Chi quella colà, e chi v’ intrude quella.
Chi  più  fina  la  vuol,  Iceglie  ogni  brano
Di miglior carne, e l’ empie la gonnella;
Poi la diftingue a tocchi eguali, e a nodi, { i
E ne fórma felloni in yarj modi *
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X L I &�

Dopò f l r t h it i  fe mi vien talentò
E mi verrà, fc avrò denari indòtto*
Vo’ tornar a Bologna, e ftatvi .drente*
Qxiant’ è meftieri a fpendér men ch’ io pollo j
E-colà vo’ cercar di quel portento*
Che  tempo  tà  veirlo  di  lei  mi  ha motto,
È  vo’  gódet  di  quella  hòbil  colà,
Che  Bologna  vieppiù  rende  farripià  ;  ,V/_

t*

Forfè alcun ftehlk* che àceennàr qui voglia
D ’ Éleulapio i fegUa'ci* o que d’ Aftrca, ,
0  di Minerva l’ onoranda foglia,
O la prigion, che il Sardo Re ehiudea ,
O quel, che rocchio curiofo invoglia.,
È ’l naturai Filófofo ricrea, '
O la torre Àttnetta, e Y altra mozza.,
O la plebaglia petulante, e tozza ;

I h

Altri pelila, ch îò aìlndà à ì filatói* .
AI Mónte della Guardia, a i perticali*
AI canto* e al fiori degli Orbi, che tu ahnd,
Al commcf zio, ed all’ arti .principali.*
A Cafalecchio co’ ripari fuOi,
Che portan l’ acqua al Reno in più canaU:

# Il Reno a tre Provincie _sì indettò,
un dì di tutte tre farà del rcfto •

E a Ghl
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Chi tien, che dèi Gigante io parli, e feriva,
Chi  def  nùovo  Teatro,’o  della  Rogna,
Chè ‘ tèmpre ftèlca, rifiorita, e viva, ,
Mantien della la plebe di Bologna,
Chi. della fèrtiinil beltà nativa,
Delira, e fcaltrita più* che non bilogna, .
Chi  del  lepido  umor  di  quella  gente,
Economa, fàgace, e diligente.

L U I .

Chf de’ cagrìuóli, che non. mangian pane,
Nati per ftar in grembo alle Signore,
O del nojofò luon delle campane
Cliiulè ne i campanil per raffreddore ;
Ovver de i miltocchin delle villane,
O de i groffi marroni ; o dell’ amore
Yeno la patria, ovver della coltura
De’  campi,  e  in  fin  dell’ aria  lana,  e  pura,

t I V .

Ma non di quelle*, e di altre còlè belle,
. Che vantar può Bologna io qui parlai ;  •

Ma  si  delle  Iquifite  Mortadelle,  ( j8  )
Che Iole al Mondo dan, che dire aliai.
Vorrei tornar colà per rivedelle ;
E apprender la ricetta, che non mai,
Con mia lòmrtia vergogna in vita ho apprelb ,
, Puchè a mangiarne ibi fin ora ho attelò. *
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li V.

.Certo nel Ior midollo vi s’ intreccia - •
Più d’ un ingrediente oltramontano.
Se le contemplo lotto alla corteccia
E una fetta fotti! ne prendo in mano;
Parmi un marmo macchiato, ed una breccia,
Anzi un rollo di Francia, o un Africano;
Un di. que’ marmi, che da monti Ipicca
L ’ architetto per far l’ opra più ricca. ,

l  y i.
Qualor ollèrvo quella Ior mifhira,

Che tien co’ marmi tanta limiglianza;
Direi, che prova invidia la Pittura,
Perchè un’ arte minor tanto Ì’ avanza;
O  pur,  che  l’ arte  vince  la  Natura:
Ma  dir  le  colè  vecchie  non  ho  ulànza.
Dirò piurtollo, che vo farne in fétte ,
Mezzo migliaio delle più perfètte.

L  V  I L

Indi vo’ laftricarne il pavimento,
E  incrollarne la volta, e le pareli
Del mio povero, e angullo appartamento,
Dove compongo i verli miei faceti.
Cosìl’ eltro all’ odor verrà men lento,
O almen quando la rima m'inquieti,
Potrò con men riguardo, e più licuro ,
Dar della tella nel cedente muro.

-  E 3 Do-*
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Dopo la Mortadella or qiil yprrieno '
Sentirai favellar certi leccardi
D ’ altri fimil componi j che non meno -
Rendon iàrtipfa Italia , anzi i Lombardi j
Come la Bondiola, nel pui féno,
Tra gli arommi odoriferi, e gagliardi,
Un embrione il Parmigian raggruppa.
Che tra 4?0ti matura, c fi fviluppa •

L I X ,

g come il Cervellato di Milano, ( r p ) .
Che alle mineftre per condirle ferve;
E in lor fi tuffa, c con maeftra n»anp .
Sbpciafi allor, che più il pignatte ferve.
JVla Scarnecchia, Straccioni, ed Orvietano (20)
Non ebber tanti ballami, e conferve
Quante5 vengen dal Porco a noftri tempi ,
É lungo qua feria citar gli efèmpi.

L X ,

$ poi timore avrei, fé più rettaci
In tal materia, di vanirvi a n°fe *
Come cagionan cotai cibi graffi
L ’ inappetenza a chi troppo ne ingoia.
Dunque è meglio drizzar altrove i paffj,
Perche la fanità la è una gran gipia.
Ma prima andiam, con riverenza, a cena,
C h e così rinfrappar pptrem la vena: _

..................  .  •
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C A N T O  Q U A R T  O .

I.

N tante forme fi tramuta, e parte
La carne del Porcel nel porchicidio,
Che fà tralècolar la magic’ arte,

E fin le Metamorfofi d’ Ovidio.
A dirle tutte ingombreriàn più carte,
Che non ha ingombro già il Troiano eccidio,
Uliflè vago, Enea col figlio in bando,
Il pio Goffredo, e il furiofo Orlando.

L L

Perciò  penfo  di far come il Mercante,
Che affai merci ripofte abbia in bottega,
Che le tutte non può metterle -avanfce ;
Piccola parte almen per moftra {piega.
Cosi poi che del noitro Eroe grugnente
Poter tutto illuftrar qui mi fi nega;
Voglio,  lènza,  che  al  detto  altro s’ aggiugna ,
Che del Leon voi giudichiate alf ugna.,

1 1 I.

Ogni noftra Città tèmpre mantenne
Qualche lua propria e {Ingoiar ufanza,
Fin da quel primo d i, nel qual ri venne
Il fidarne primier dato in pietanza.
Or quella invenzioni, quand’ ella avvenne,
Almen, -che qui li dica, alcun là iffanza;
Ed io per ubbidir, tralafoio il reilo ,
E dico quel, che ho intefo intorno a quello.

E 4 In
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I V .

In fitti non è giuflo il lafciar l’ Opra
Senza quelle notizie sì importanti;
Anzi  dovean  andar  un  pò  più  fopra;
Ma chi non le vuol qui le metta avanti. ^
Cerchi un Librajo avvezzo a por foffopra
I quinterni de’ Libri, e in pochi iflanti, .
Confondendo il regiflro al mio Poema
Forfè a calò darà miglior fìftema.

v. ............
Chi fu il primo, e dov’ ebbe il domicilio

Quel, cne moftrò il filarne alle cucine?
Degg’ io montar fin alla guerra d’ Ilio,
Che de’ genealogici anche è il confine?

. Giulia il Bellini fii Numa Pompilio, ( i )
Che trovò la filficcia, e le cafcine;
Ma il Laica tien per férma fila fèntenza,
Che fu fitta, e mangiata pria in Fiorenza. (2)

V I.

II gran Tafiòni a Sabatin Brunello
Dona l’ inveniion della filficcia, ‘
Qitei, che uccifé Zambon dal Mofcadcllo,
L ' Ode del Chiù della teflaccia riccia . ( 3 )
A quelli Autori io vo fir di cappello ;
Ma la fèntenza Ior non mi s’ appiccia;
E a quella molto men voglio dar retta, .

„ Che da Lucca Lucanica fia detta. ( 4 ) :  '
.. „ Qual-
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Qualche Scrittor la vuol da Salamanca
Dove concorron tanti bei cervelli; ,

. Ed in si fatto error più li rinfranca
Al fèntir, come tal Città s appelli :
Ma un* egual congettura a me non manca »
Quand’ abbiali a tirar co gli arganelli;
E poters' in Germania dir io fcorgo :
Saltzburg ; cioè della fatticcia il borgo. .

y i i x

Ma quelle fono inezie, e mi parria '
Chi,le credeflè nel cervello offcfo.
Un altra ancor più matta bizzarria
Su quello punto, da un Dottore ho intelò;
II  qual  li  tien  per  fermo  in  fàntafìa
D ’ aver dottrina lènza lludio apprelb ;
E f han tratto il mefchino in quell’ umore
L ’ occhialetto, e il diploma da Dottore. .

I X .

Quell’ è un Dottor, che di Buézio al libro !
Giunto a imparar in pochi dì quattr acche ;
Oggi vuol metter ogni Autor nel cribro,

. E porta i fuoi giudizj entro le lacche. ,
Che lè taluno di miglior calibro
Gli vien fui dodo a rivveder le tacche;
Ei frega il colpo, e ritornar il vede* .
Qual nuovo. Anteo, più rigogliofo in piede «

. Tut-
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X.

Tutti a memoria i fronteipicj ha pronti
De’ Libri d’ ogni fciocca novitadc;
Per lui non viene il bel, che d’ oltre monti ,
£ illuminata è Ibi la noltra ctade.
Il ciglio aggrotta, e par, che il ciel raffronti,
Nè la, nè vede alcun per le contrade.
Quando ha in *%ion lo fptrito brillante ,
$ il fu9 fpregiudicato ente pefante,

X I.

Dunque perchè quello Dottor baccello
Parigi, e Londra tutto giorno mallica,
Vedendo come beccomi T1 cervello
Per laper chi trovò quell’ arte plallica,
Onde il primo làlame ebbe il modello-, .
E chi diè invenzion così fàntallica;
Mi diffe un dì; forlè dal Locke Inglelc '
Il falamc il natale, e il nome prelè.

X I I .

Perchè Accorile in buon latin vien detto
- Lucani» il làlame, o il fal£cciotto;

Se, all’ etimologìa nn pò rifletto,
Quello par un vocabolo corrotto
Dal cognome del Locke, ed in effetto
Chi  ne  può dubitar,  che  un tal  prodotto
Non  fra  da  Londra,  donde  a  noi  iòn  tratte
.Tante moderne colè manufatte !
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X ì l l

A $ì balorda ; e flolida lènteiiza,
M' ebbi a fcarucolare. dalle rilà ;
Ma per noi voler fare in fua prelènza,
Feci pigliarmi da tpllè improwifa .
Ma lafcìate ij Dottor co la fua fcienza ;
E lentitene un* altra pili predio,
10 f ho trovata fcritta in verbo: Ciacco,
§U ’J taccuin d’ un viaggiator Polacco,

£?v>
Così dicea lo Scritto : Allor, che fpinlè

La vendetta del padre in Grecia Serie j
All’ imprelà fatai quel l̂ .e s* accinlè
Con immènfe falangi Arabe, e Perle,
È quind’ in mar, e quinci in terra cinfe
I Greci, e a Ior difpetto al fin s’ aperlè
11 palio alle Termopile fàmofo,
Lalciando ci far agli altri, e ftandp alcplò,

Fero che Serie era un guerriero invitto
In quanto all*infilzar fu la tovaglia;
Ma in quanto all* armi, ,ei s’ era in capo fitto
Che non è faria lana alla battaglia;
E i nafi umani, dopo un fier conflitto >
|1 fèto* de’ cadaveri travaglia;
Poi 1’ affiorila avea lèmpre alla mano*
d o v a ' che fi consèrvi il Capitano»
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II popolo di Atene, e i Padri antichi,
Seguendo dell' Oracolo i configli,
Trafportaron allor tutti gli intrichi
In altra parte, cioè donne, e figli;
Poi fàlutar la patria, e i colli aprichi,
E falvaronfì in mare in fu i navigli
Con Temiftocle Duce de’ Cecropi,
E lafciar vuota Atene in guardia a topi:

X V I I.

Quivi apparve il nemico, e già ftendea
Di bianche vele intorno un apparato,
Che appunto la fiagion quella parea,
Quando fan le Nereidi ’l lor bucato.
Il condottier de* Greci, il qual fàpea
Di quante navi- era ’I nemico armato,
Dille, al ved ale fue, eh’ eran sì poche:
Non è phi tempo di dar fieno all’ oche.

X  V  I  I I .

Quivi drizzò le prore immantinente
Dove un’ Ifola forge in mezzo all’ onde;
La qual, fèndo vicina al continente,
II mar coftringe fra due oppofte fponde.
Qui Temiftocle viene, e la fila gente,
Dietro la foce dallo ft retto afconde;
Indi invefte il nemico a poco a poco
Col benefizio di sì angufto loco.
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Lafcio, che il Manolcritto i colpi dica, ' ’
Che fi diero in quel fatto, e mi contento
D irè,  che  i  Greci  alla  gente  nemica  :
Tagliar le membra in fette in un momento:
Qual di trita lattuga, ovver di ortica
Fa la villana a i paperi alimento;
Tal fii da Greci la contraria armata
In pezzi minutiflìmi tagliata.

x x .

Piedi, gambe , ginocchi, e pancie ; e Ichiene!,
E braccia, e colli, e bulli, e capi raU, .*
Non ben £ dillinguean da arterie, e vene,
Da ventraglie budella, ed altri vali;
Polpe, mulcoli, nervi, e colcie, e rene
Cadeau confale, c iniiem natiche, e na.fl:
Villo non fu nel fanguinolo fatto
Membro maggior di qualche orecchio intatto.

•  ..  x  x  r.  '  •

E perchè Serie avea nella fua armata ì
L ’ Araba, l’ Inda, e la Fenicia gente,
Gli Armeni, i Medi, e ogni limil brigata
Dell’ odorofo, e lucido Oriente ; :
Nelle, navi collor avean portata
Sì gran provvilion d’ ogni ingrediente, :
Come cannella, pepe, ovver garofano,
Che avean piena ogni calla, ed ogni colf ano i

Di
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Di quelle dròghe * ó fia di fpezie tali .
Piene avevan le lacche, e le Icarlèlle,
Che non pur, per rimedio a molti mali *
Ma ancor per vettovaglia ciafcun tielle i
Ór mentre i Greci orribili, e beliiali
Tagliare a pezzi quella turba imbelle}
Rimafer molte droghe in tal tempellk
Gonfufe, e Iparfe tra/la carne pellai

X x i i t

Ma  1i fe mefeolanza gneòr maggióre*
Quando il Greco fgombtar fece le ilari *
Per condurle in Atene vincitore
Con ricche Ipoglie, ed infiniti fchiavi *
Dicoi che pel timor * che il gran fetori?*
Con periglio mortai, 1’ aria non gravi j
Si featicar nell’ Itola vicina
Gli avanzi della gran carnificina »

X X I V *

finita poi la gii erta, e il R e vigliacco .
Fuggito per timo# dentro a’ tuoi regni j
Il popolo d* Atene oppreflò, e liraccò *
Per diporto Iblea fu pieeoi legni
Tornar dove lòllenne un di 1’ attacco
A riveder del fuo valor i legni}
Ma più Ipelfo Iacea quello viaggio
Carino, che veadea lardo9 e formaggio. ( 5 )
*
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X X V.

Coftùi, clie andava all’ Ifola più fpeflo ,
E d’ Efchine Filofofò era padre; *
Le membra ammonticchiate ©gnor d’appreflò
Volea veder delle feonfitte Quadre .
Quando, dopo più giorni, ei fé’ riderò,
Che ancor non eran putrefatte, ed adre;
Anzi con meraviglia « fii accorto,
Che  davan  buon  odor,  non  già  di  morto*

X X V I .

Il fàle, onde quel lido era coperto .
Avea /erbato quel carname intatto,
Il  qual  di  droghe  infrena  tutto  confetto*
Infolita fragranza avea contratto.
Tal che nel! ufo di tai concie efperto
Carino per memoria di quel fatto
E del coftume d’ Alia inetto, c molle
Un fàrmaco novello inventar volle.

X X V I I .

Quinci pigliò carne di Porco trita,
E sì de i vinti alla natura allufe,
E di fàle, e di aromati condita ( 6)
Dentro a un budello la ibifchianza ehiufè ;
La qual poi che dall’ Ifola era ufeita
Che  Sala-mina  fi  dicea,  condolè,
Ed ordinò, che in avvenir- fi chiame
Un si. nobil lavor fèmprc Salame-.

«
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, Cosi dicea quella cotal leggenda, - '
• A cui per me non voglio far contratto;

Che latcio a ognun , che le lue baje venda ,
E 1’ uova nel paniere altrui non guaito;
Purché a me ù perdoni anche a vicenda
Se qualche fanfaluca in verli impatto ;
E ben ne impatto molte, e il Ciel ringrazio,
Che almcn non pagan la gabella, o il dazio.

X X I X .

Ma in meìzzo a sì ditcordi opinioni
Io  retto  intanto,  come  un  ammalato,
Che a cercar de’ Tuoi mali le cagioni
Più Medici valenti ha conlùltato;
E poi che ha intetè tante lor ragioni,
Più che prima ti trova in dubbio flato;
Se non che da tè fletto al fin fi cura,
Come gli fuggerifee la natura.

X X X .

Lo fletto avviene a me, che cerco il vero,
E cercarlo fu libri inutil provo,
Onde poi che gli è ofeuro ogni fentiero
Per parlar del làlame in fino ab ovo,
Voglio pria conferirvi un mio penderò,
E poi dirò quello, che fcritto io trovo
Ne* tempi più vicini, e meno bui.
Giacché * ha in fine a tiare a detta altrui »

Det-



t  x X X I

X X X I .

Detto v* ho già, che il Porco è un animale,
Che il primo fu condito, e poi mangiato.
Ora  foggiungo,  che  gli  è  flato  il  fole
Il primo condimento ritrovato.
Le pecore pafcendo al litorale,
Credo le prime all’ uom l’ hanno infognato.’
L ’ uom gulla il fole, il porco fparge, eofforva,
Ch’ ei condifoe non Ibi, ma indem conforva.

X  X  X  II .

Non occorre di più già la fooperta
Dell’ effètto del fole ignoto in prima
Subito fo f umana gente efperta,
Subito afoende il Porco a grande flima.
Il Pizzicagnolo a bottega aperta
Allor fo pompa di fua pancia opima;
Allor è il fuicidio opra gradita;
Quel, non che flruggeT uom, ma il forba in vita.

X X X I I I .

Dunque vedete qui donde l’ abbozzo
Pria derivò per far l'infolatura;
E  ben  credette  allor  quel  popcl  rozzo,
Ch’ egli folle uno sforzo di natura ;
Ma gli era un embrion deforme, e mozzo ;
Un’ immagin confufo, un’ ombra ofoura
Dell’ antidoto  noflro,  che  dal  fono
{Caccia  la  fame, eh’ è il  maggior  veleno.  ( 7 )

• F Sta-
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Stava in que’ tempi ciechi ancor lèpolto
Quell’ ornamento principal del! arte.
Forte Carin, che dall' oblio 1’ ha tolto,
O forte un altro in quella , o in altra parte ;
Bada, che in Grecia fu ab antiquo accolto, (8)
L '  almo  fàlame,  e  che  di  Grecia  parte.

. Che difordin fùria, fe non  ci  reca
Si nobil lavorio f ori gin Greca.

X X X V .

Si nobil lavorio colà fi relè
Dolce conforto del palato umano.
Ma come a noi pafsò ì Come s apprefé ?
Cosi rilpondo, ea il quefito Ipiano.
L'Italia  è  fémpre  fiata  un  bel  paefé
Fertile,  ameno,  temperato,  e  fono,
E Tempre la è piacci uta a Forefiieri,
Che ad abitar vi vengon volentieri. .

X  X X  V L

Fra quelli i Greci fiati fon de’ primi,
Che i bei-coitami vi piantare, e Farti;
Quand'eran pochi i patrimoni opimi,
E troppi erano i figli in quelle parti ;
Tal che quelli dovean fott altri climi
Cercar ricetto, per la Terra Iparti.
Così da Greci un di molte Colonie
Fur leminate fu le fpiaggie Aufonie. -
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Le quali tutte infiem dal cornuti nomò ,
Di magna Grecia f’ur poi contenute* (p )
Molte Provincie foggiogate, e dome»
Che in poter de* Laconi eran cadute
Lucania dette fur j dove iieeomc ( i o ) . - - j
Ogni coftume Ior, ogni virtufte »
Cosi tìn piccol model del Caos cieco, ; ,
Cioè il Salame» ancor portaron Ceco>

X X X V I I I .

Di qui traile ì’origin Tua rimòta '
La Latina Lucanica fàmoià;
Là qua1, fe non ci pianta una catóta .
Varron, la dove ha feritto una tal colà»
AI popolo di Roma età già ignota»
É tra i Lucani rimaneva aicoià;
Ma portando la guerra in quella parte
L ' eièrcitó Roman » a apparò 1* arte * ( i l )

X X X I X *

£ cosi, il nome da maeilti tolto» .
La Lucanica in Roma ebbe il dòmino |
Ma poi quando f Italia cangiò volto»
E andò fotterra il bel parlar Latino ;
Nel fermon nuovo qua» e là raccolto#
E paflàto pel vaglio Fiorentino;
Eu detta» con vocabolo novello,
Salacela» Saliicciotto, e Mortadellò.

F a V 'htì
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V ’ ho detto poi, come appellar fi faccia
Salame, ovunque il proprio odor difonde:
Voce onorevol, che ogni fpezie abbraccia;
E forfè alla fua origin corrifbonde. ( 1 2 )
Or  non  ho  più  che  dir,  si  cne  vi  piaccia;
Se non che fento alcuno il qual rifponde,
Frate fé vuo’ tu far miglior profitto,
Danne invece a gufiar quel, che hai deforitto •

x u
Infatti egli ha ragion, che gli argomenti

Efpugnar ponno gl’ intelletti fimi ;
Ma il fatto, o vogliam dir gli cfperimentì
Perfuadon in fin i gatti, e i cani.
Però,  giacché  fin  qui  vi  ho  avuti  attenti
Ad afcoltar del Porco i pregi Urani;
Voglio,  volgendo  a  una  difpcnfà  il  pafFq,
Far le dimoflrazioni col compaflo,

X I I I .

Io vi voglio motlrar, fe il fatto imbrocca
Con quel, che ho detto , 0 pur fc ho mai mentii
Tanto piu, che i miei verfi avran già tocca
La f’antafia d’ alcun, che m’ ha fèntito,
E  forfè  I’  acqua  gli  fi  flilla  in  bocca,
E gii bulica in petto 1’ appetito
Al ragionargli della quintefienza,
■CU' 2 Pitagora ruppe i’ attinenza.

Dico
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Dico a quel buon Filolòfb, che il guado
Dava a i finocchi » a i cardi, e a i fichi lecchi,
£ fipeilò in mezzo a prati avea contrailo,
E  facea  a  cozzi  co  le  capre,  e  i  becchi,
Per torli 1’ un di bocca all’ altro il palio ,
Come farebbe a dir lappole, e decchi;
Ma  in  quanto  al  Porcellin  o  anodo,  o  ledo,
Scrupol non ebbe di mangiarne ipedo. ( 1 3 )

X L I V .

Orsù chi al beh mangiar prova diletto;
E chi noi prova? eccetto 1’ uom malfano, .
O que', che l’ avarizia ha pel ciuffetto ;
Ama i buon cibi ogni altro buon Cri diano:
Quelli dunque gl’ invito ad un banchetto,
Che in mezzo al mio giardino luburb^no
Penlo di far, dir volli a una merenda;
E muoja l’ avarizia, c che li fpenda*

xxv.
Egli m* è nato nella fànta/ià

Di far una merenda agli alcoltatttì;
A «quelli dico, che dell’ Opra mia
Eetti, o afcoltati i verfi hah tutti quanti* :
Ho in mente, che mangiar loro li dia
Del pacifico Eroe di quedi Canti»
Converlb in vari appetti, e ben condito
C ir cune ire* ficcomc avete udito.

F 3 In
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x l  v  i .

In vari piatti tutti i bei prodotti,
Ch' io v ho defcritti, c dell’ ifteflà dofa ;
Sian crudi, e freddi, ovver lìan caldi, e cottij
Porto m’ ho in cor, che voi n’ abbiate a io là ,
Salrtccie* Mortadelle, e Salrtcciotti
Ho in mente e appretto ancor qualch’ altra cpfa,
Cioè il profciutto di lor gloria Temolo »
Il tutto coronato di prezzemolo,

X  L  V  I I ,

Ma  voglio,  che  albettiam  quando  la  Zete
Fa metter frior la lingua al Sirio cane;
Quando col gracidar fono inquiete,
Perchè rafchuta han T olleria le rane ;
Che penlb allor per fopraggiunta arete

. Sopra il tagliere col Salame , e il pane
L ’ òdorofo Popon pelante, e tondo,
Sfètteggiatp a lunette, e poi rimondo,

X L Y I I I ,

Parmi vederlo nella rete involto,
Ovvero  che  la  fronda  abbia  di  drago,  .
O che il vaiuol gli abbia attrappato il volto,
Q in quello, o ih altro alpctto ancor più vago;
Ma fopra tutto dalla madre tolto
Che  fra  in  buon  punto  ,  onde  facciate  pago
11 genio vollro, e penlp darvi apprefrò
Pn vini oh* che buon vin frirà mai delibi
*-  ’  /  � ........... ........• ‘ Un
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Un vin, che a chi ne bee folo un bicchiere
Gira la terra intorno intorno, e trema;
Onde per ilperienza, e con piacere
Vedrete di Copernico il liftema.
In  lèmma  darvi  tutto  ho  nel  pendere
Per condur a evidenza il mio Poema,
Ed a confèrmazion di quel che ho detto.
Venite dunque tutti, cn io vi alpctto.

L.

Ma qui forfè talun non ben fi lènte �
Contento della forma d’ invitare,
Nè gli piace quel diri penlo, ed ho in mente»
Pollo m’ ho in cof, ho in fàntafia di fare.
Poi  che  egli  teme,  che  la  vada  in  niente,
O col penderò Ibi $ abbia a mangiare,
E  prevede,  che  avrà  quella  funzione
Principio, e fin nell’ immaginazione.

L I.

Or io rilpondò, che 1’ invito fo
Giulia la forza, che fi trova in me; '
Onde le la Natura mi donò
Forza di fàntafia , quanta potè, -
E Fortuna al contrario mi negò 1
Ciò , che per far gran pranzi aver fi de’;
Alla mia menfa la brigata avrà ’
Di que’ prodotti, che il cervel ini dà.

F 4 Cioè
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L I I .

Cioè rime, e poetici entuliafmi
Con qualche immaginetta, o fàvoluccia»
Ma fe alcun, che non vive di fantasmi
Vuoi trar fa la mi veri dalla buccia;
Mi creda pur, che non farà, eh’ io biafmi,
Ch’ ei fàccia in cala fua tal merenduccia;
Anzi loderò affai, fe averà in mente,
Che a feioglier le obiezioni io fia prefente.

L U I .

Cosi mi potrà fare il lìndacato,
Se qualche degna cofa avelli ommeflò;
E fe , per non averne mai sudato,
Sue giu de lodi non .avelli elpreflo ;
E potrebbe informarne il mio palato,
Perche poi ne trattaflè ut ex profejfo.  '
Che fàrem dunque ì or Io dirò: tra noi.
Reda concialo, che verrò da voi.

L  I V .

Intanto  o r,  che  ho  finito,  e  giunto  fono,
Come farebbe a dir di là dal follò;
Delle  fatiche  mie  vo’  fare  un  dono
A un qualche Mecenate aneli io fè pollo.
A i gran Poeti qui chiedo perdono, •
Se il ior efèmpio in quedo non mi ha modo»
Che al primo cominciar d’ un gran lavoro
Lo dedican a un qualche barbadoro.

Il
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I

L  V.

Il  voler  un  Poema  dedicare
Prima d’ averlo fatto, in buon dilcorfò
Eoli  e  un  prefiimer  troppo  ,  e  ben  mi  pare
Vender la pelle pria di pigliar l’ orfo.
Quanti s’ han tolto alcun Poema a fare ;
Pòi dier del ceffo in terra a mezzo al corfò
E  da  prima  promifer  Roma,  e  Toma,
Poi fi cacciaron l’ ugne entro la chioma?

L V I.

Io , che delle mie fòrze non mi fido ,
Nè a bella polla corbellar mi faccio ;
Prima ho voluto ritrovarmi al lido,
Poi dopo far delle mie merci lpaccio.
Or dunque a voi quelle mie baje affido
Prive di fòle, e più fredde, che ghiaccio ,
O brigate umor fcmpre fereno,
Liete, ed avvezze al converfòre ameno.

L V I I .

A  voi  ne  làccio  un  dono,  e  ben  m’ avvilo,
Che n’ avrete a ritrar qualche fòlazzo;
Giacche  ricrea  del  pari,  e  muove  a  rilò
Come l’ arguto, cosi ’l goffo, e il pazzo.
Al fin dai fàggi poi verrà decifò,
Che quello libricciuol dipinto a guazzo
E ’ miglior d’ alcun altro il qual prefume
Di notte infilar gli aghi lènza lume.



L VII I .

E di quc’ , che di fpirito fon detti,
Perchè Ipelfò I’ Autor gli è Ipiritato,
Che vuoici raddrizzare gl’ intelletti
Tra  le  mollezze,  e  alle  altrui  donne  a  lato,
E iparge i libri di nove! concetti,

. E di nlofofìa & buon mercato,
Che Ce di Religione a dir lì fbraca
Di folenni erede te li iconcaca.

L I  X,

Quello  mio  libro,  che  non  è  poi  tale,
Nè folcivo può dirli, empio, o maledico
Se non vi dirà ben non dirà male,
Dicea nel far le lue ricette un Medicò,
Gli è un ghiribizzo d’ animo gioviale,
Che in fomsna tal qual è tutto vel dedico.
Or Hate allegri, che chi è allegro e fono,
Ne fo allegri gli eredi, ed il Piovano.

NO-
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N jO  T  E
A L  C  A  N  T Q  P R I M O .

( r ) I" T N lbidato Atamano mal fapendo efprifnerè in no,
Iba lingua^ il fatarne j dal vederlo penderne da una

trave  e  da  una  pertica  ,  lo credette un Hutto cosi fecce col
fuo ramo } e però dilTe di' voler del fratto di 'quell' albero
fecco , Il tatto è vero.

(2 ) A piè di S. Antonio Ab. vien dipinto un pòrco , per,
thè fecondo 1'  Aimano (T*. 1 . Cap. 48. ) etiam in hoc anima*
li per fervum fuum Deus fecit mìracula : fecondo il Molano
(Hifl, $acr, lmag. $5 .) per ricordarci la protezione appoggia,
ta al Santo degli animali inferVienti all' uomo. Ma il fio,
landò (v/{ 8 , SanS. T. 2. ) ed il Muratori (Regol. divozioii
de' Criftiani Cap, 20.) credono , che fla per limbdeggiarè il
Demonio , e la concupifcenza dal Santo vecchio iuperati .
A  dì  noftfi  ,  egli  è  certo,  che  tali  beftie  più  utili  fi  manda,
no alla. Chiefa del Santo nel giorno a lui folcane per effere
benedette * Ambrogio Novidio (Saer* fafi. 1 .) ta menzione
di quefta protezione del Santo. Anzi in alcuni Paefi fi man,
tiene un Porco detto il Torco di S. sintonia, perchè alla fua
Chiefa fi offre nel giorno folenne del Santo medefimo. Che
poi  avelie  Santo  Antonio  a  far  col  Demonio  in  forma  di  por,
co  lo  leggiamo  in  qualche  fua  Vita  ,  il  che  può  ballare  alla
fantafia de* Pittori per fondamento . Nè tal forma Sconviene
al Demonio , mentre N . S< Gesù Crifto confinò in corpo ad
altrettanti porci alcuni maligni fpiriti,(Af<w.8..jo'lefotto tal
forma ufcì il Demonio fteffo dalla Chiefa degli Ariani in
Roma  ,  al  riferir  di  S.  Gregorio } (Diai* 3- so.)  mentre effa
con cattolica efpiazione fi confecrava,

( 3 ) Gli Ottomani han per infogna la Luna in rimembrai,
za del famofo Spezzamento della Luna accaduto per mano di
Maometto , come fi sforzano i Muftì dì dedurre da un palio
dell' Alcorano, ( Sur a 54.) il quale abbaftanza è fmentito da
Maometto ftelfo , che predicando nella Mecca protetto, per
teftimonio de' Muftì medefimi , di non eflère andato per far
miracoli , mentre quelli fpettavano a Dio-» Vedali ta tbnfuu
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tazione pretto Lodovico Maracci ( Trodr. ad Refeft. jLlcot. P ;
2.  c.  4*)  .  é  *  <

(4) Le leggi Canoniche vogliono diftinti jfà  Ebrei  da'  Cri-
ftiani nel veftito. (Decret.  L .5 . de Jud . & Sarac. C. in non*
nuli. ) In alcuni Luoghi la diftinzjone confitte in urt cencio
giallo , o rancido , onde gli Ebrei coprono il cocuzzolo del
cappello.  .  .

( 5 ) Ai Turchi fi vieta il Porco nell’ Alcorano > agli Ebrei
nelle Sante Carte ( Deutr. 14. 8. Levit. 1 1 .7 . Mac.  t.  6 . 18 .)
Certo Califtrato , pretto Plutarco, (Simp.4 .5 .) credeva, che
ciò fotte per venerazione , fupponendo , che il Porco avefle
infegnato il primo ad arar la terra. Giovenale s'immagina ,

’ rhe fia perchè (Sat. 14.)
1<{ec diftare putant bumana carne fuillam

Qua pater abflinuit.
Tutti erano male informati. Le ragioni più verifimili di una
tal Legge fi leggono diffufamente apprettò gli Scrittori Sa-
cri  .

(6 ) Cbafir chiamano gli Ebrei il Porco.
. (7 ) Non fo qual fede abbia apreftarfia quell* Inglefe, che
al riferir del Setta ( De Judais 44. ) nel tempo dell* attedio di
Turino del 1706. raccontava , come alcuni Ebrei furono per
caftigo da un Signore chiufi in una prigione, fpogliati nudi ,
legati piedi , e mani , e poi afperfi di miele , fopra il quale
venne fparfo molto grano . Dopo di che furono rinchiufe
nella medefima prigione alcune oche da più giorni digiune ,
le quali avventandoli con avidità a quel grano ben attaccato
alla pelle de’ miferabili , diedero loro fieriflìme beccate . In
feguito di che , dice 1* Inglefe , nacque tra gli Ebrei un odio
tale contro le oche , che cercano a tutto potere la lor di-
ftruzione.

(8 ) Medras Te'tlim è un Libro Rabbinico , nel quale fpo-
; nendofi il verfo del Salmo 145. Dominus folvit compedi*

tos  : viene fcritto : Il Torco perché fi chiama con qutfio
nome Cbazir ? perchè deriva dalla radice Cbazar , che fighi*
fica tornare , perchè deve tornar ad ejfere cibo lecito agli E -
irei . (cap. 1 3.) S* immagina il Poeta , che credano quello

i 1 tempo eflere tornato quegli Ebrei , che fenza fcrupolo man-
 gian  porco.  . . .  .
' (9 ) Gli Egizj , ritiratoli il Nilo dopo le folite innondazio-
! |li , feminavano il grano fu il bagnato terreno , e poi f*ce->
? — vano

 •



vano  fcorrervi  fopra  le  greggi  de*  porci  ,  perchè  co'  piedi,  e
col grugno fovvertendo il campo, coprivano la fementa. Lo
racconta Erodoto , (L . 2.) e Plinio. 18.)

( 10 ) Non vi fu Nazione più prodiga nell’ accordar la divi-
nità alle cofe ancor più vili quanto la Egizia . Deridono que-
lla lor debolezza Plinio , (15>.6.) e Giuvetiale , ( Sat. 15 .)
oltre ad Orazio Fiacco , Prudenzio , ed altri . Adorarono gli
Egizj gli animali più fchifofi , qualora credettero di ricevere
da  elfi  alcun  benefizio  ;  ( Vlutar. Simpof.4. 5.) e pure ebbero
il Porco in tale abbominazione , che fe in palfando lo toc-
cavano,  ( Erod. 2. ) correvano a lavar fe fteffi e le veftimen-
ta nel fiume . I porcai non potevano contrar parentela fuor
che con perfone dell'arte loro . Il motivo di tale avverinone
leggali  ne*  Morali  di  Plutarco  ,  dove  tratta  d'Ifide,  e di Ofi-
ride • Vedremo però altrove , che in qualche tempo dell* an-
no facrificavano, e mangiavano porco . (Cant.2. n. 12.)

(11 ) Fu condottier di eferciti il Porco in quanto che i Ro-
mani lo dipingevano nella quinta infegna militare ; perchè, di-
ce Fefto , coll* ammazzar di una porca fi ftabiliva folenne-
mente  la  tregua  ,  e  la  pace  .  E  qui  ho  molto  di  che  doler-
mi di Plinio , che (L . io. 4.) toglie al Porco quello onore
per attaccarlo al cignale. A buon conto è flato il Porco an-
che in perfona alia battaglia contro degli uomini apprelfo
Lucrezio. (L . 5. verf. 1507. )

(12) Immaginano i Blafonifli , che il Porco nello flemma
di qualche famiglia alluda a qualche eccellente Ingegnere ,
e Minatore , che l’ abbia illuftrata , attefo che lo fcavar le
mine fu infegnato dal Porco . Ginnani *AraL V. Por-
co .  )

(iS  )  V.  Efopo  :  Favola del Torco\ $ dei Cavallo.
( 14 ) Sibari era l’ ultima Città della Lucania in confine co*

Bruzzi nella fpiaggia Orientale della odierna Calabria fui
golfo di Taranto , • tra i due fiumi Sibari , e Crate , il pri-
mo de* quali diede alla Città il nome . Le acque di quello
fiume erano fatali alle greggi , perchè , al dir di Strabone ,
eccitando lo ftarnuto le uccidevano , o perchè fecondo Pli-
nio  ($ 1.  2.)  anneravano  le  lane  ,  ed  anche  la  pelle  degli  uo-
mini . Il territorio di Sibari era sì fertile , che rendeva d*
ordinario centuplicata la Temente. (Par.ReR*f**»4U)Q pin-
di crebbero i fuoi Cittadini in ricchezza , e potenza per mo-
do, che foggiogarono fino a venticinque Città vicine , e ten~.

, tarcK
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tarano di cacciare coll’ ajuto de’ Metapontini, e de’ Crotonia-
ti gli altri Greci dall' Italia , benché poi a cagione di certo
lor Sacrilegio folTe flato ciò impedito da Numi* (Jufitn. 20. )
La mollezza de’ Sibariti era tale , che le loro taenfe pafla-
rùno in proverbio t perchè , dicono , che non richiedevano
meno di un anno avanti cosi al cuoco , coirle ai convitati
per prepararli . Sono pur famofe per le oscenità le favole Si-
baritiche , delle quali tratta il Quadrio. ( Stor. * Rag. d'ogni
Tee/. 4. 1* 3. 1.) Bandirono i galli , e le arti piò romorole ,
e quello provvedimento non Saprei immaginare quanto fofle
accetto a quello Smindrìde Sibarita, il quale per lo alzarli a
giorno molto innoltrato, e riporli avanti fera, non avea mai
veduto il Sole nelf Orizzonte , e li credea perciò, che ftafle
Sempre fitto nel meriggio . Era efercizio de’ Sibariti nell’ o-
zio loro l’addellrar i cavalli al ballo , a Suono d’ iftromenti *
( ALlittn. de ànim. Vlin. nifi* 8. 42*) Quella nazione durò
affai poco. I Crotoniati loro vicini educati tutto all’ oppofto ,
in una battaglia difperfero centomila Sibariti < Erodoto ha
Scrìtto > (L 5.) che in quel tempo regnava in Sibari certo
Telio tiranno , e Lampridio (iti tìeliog.) nota  ,  che  in  quell*
anno avevano appunto inventata i Sibariti certa vivanda d*
olio , e caviale , che fu poi molto famigliare ad Eliogabalo,
Dopo quella rotta i Sibariti andarono difperfi , e la Città fu
Smantellata * Plinio ne dice una madornale ( 7. 22.) ; cioè
che furono si fiere in quell’ occafione le percoffe , che fin *
tefe il Suono fin nell’ Olimpia Città della Grecia oltre al ma*
re Jori io . Pianfero i Mileti la difgrazia de’ Sibariti loro ami*
ci  ,  ed  eSemplari  nel  vivere ; fi rafero il capo , e intimare»*
no un lutto univerSale : Dimoftraziorte , che non potè poi
ricambiarli da Sibariti già difperfi > quando i Mileti lurono
parimenti diftrutti da Perfiani al tempo di Dario * Dove fu
Sibari , o poco diftante , gli Ateniefi approdarono alquanto
tempo dopo » e vi fabbricarono Turio . Fra elfi è opinione ,
che fi trovaffe Erodoto , il quale poi, fecondo Plinio( 12.4.)
Scriffe  in  quella  Città  la  Sua  Storia.  Abbiamo  ancora  da  Laer*
zio , che Protagora Filofofo è fiato legislatore di quella nuo*
va Città , dove parimenti ebbe rifugio Empedocle * Finalmen-
te anche Turio fu diftrutta da Tarentini, e poco dopo fu rie-
dificata , e ridotta in colonia Romana col nome di Capite al
tempo d’Augufto e dopo la guerra della Sicilia . ( Tanvitt*
Ptfcrip. I, R . j . ) Quello è ciò-, che veramente di Sibari lì

: trova
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trova fcritto . Il rimanente , che qui fi legge * è capriccio
del Poeta.

( 15 ) Far il meflier del Michelaccio è mangiar , bere > e
andar a fpaffo • Così fpiegano il Minucci , ed il Bifcioni net-
te Note al Malmantile , (c. 3, 64.) ed al Fagioli : nè di
quello proverbio danno altra fpiegazione# Se il Doni bizzarro
cervello  ne  dice  mai  una  da  vero  ,  pare 3 che nella fua Z u o
ca (Cap# delle fogl* fot. 14#)  ci  abbia  data  1*  origine  di  effo
più precifamente « Dice egli : Tiu volte M* Michele Vanicbt 3
uomo da faccende y fu fatto Con fole della Citta y Rettore >  a
Governatore , e fempre rendeva ragione del fuo maneggio ga~
lantemente . Un tratto fi deliberò non aver tanti faftid) y e gli
venne a nojaaver a render ragione del ben mìniftrato • E ri-
fiutando ogni cofa utile y ed onorevole y fi dette a un ozio ftu-
diofo « Un fuo amico trovandolo in Cbiefa folo , e penfofo gli
dijfe : Michele y che vuol dire , che tu ti fei dato così alfe-
zio  ì  Io  mi  fon  dato  y  difs1  egli  y  a  un*  arte9  a  un  offizì*y  a  uri*
imprefa y che io ho fperanza di non aver a render conto a nef-

funo . Che Michelaccio poi foffe maeftro de’ Sibariti, è me-
ra invenzione dell’ Autore#

( 1 6 ) Finimondo vale fine del Mondo : cioè del tempo • In
quello fenfo l’ usò il Laica# ( S o n .i jo .) Ma lignifica ancora
gli  ultimi  confini  della  Terra  ,  nel  qual  lignificato  manca  al
Vocabolario della Crufca y lebbene l’ ufafle il Redi nel
Bacco in Tofcana y in quei verfi dalla Crufca applicati al
primo lignificato: '

Che la nave fe ne va
Colà dove i il finimondo,

,  . E  fori*  anche  unpo  più  in  là*
* ( ty ) Ariftippo di Cirene Filofofo frollatoli dal fuo Mae-

ftro Socrate, (labili il primo ne* piaceri de’ fenfi la vera fe-
licità 4

( 18 ) Non fono d’ accordo le opinioni intorno alla Morale
di Epicuro. Cicerone col fuo Partito pretende > che Epicuro
non penfafle diverfamente da Ariftippo# Laerzio, Gaffendo »
( Opufc. Tbilop. T . ) ed altri lo difendono # Ad ogni modo
la fua dottrina è fempre Hata a i più faggi fofpetta, ed a mot-
t i pericolofa, per quel piacere, qualunque fiali > che tanto in
offa fi efalta.

( ip ) Da Zenone CitticO derivarono gli Stoici, i quali nel-
la fomma rigidezza del vivere , e neU’ arduità de* precetti

cer-
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cercavano il plaufo , e la maraviglia popolare . Ma Teflere
flati fottoppofti alle comuni paftioni, e 1* effere caduti nelle
fleffe debolezze degli altri uomini, conciliò a medefimi le ri-
fa , ed il difprezzo de* più illuminati.

(20) Dovette effer quella una Canzone da sfaccendati. Fu
mentovata ancor da Salvator Rofa (Sat. 2 .) .

Imparate qualche arte, onde la vita
Tragga il pan quotidiano > e poi cantate,
Quanto  vi  pa r , la bella Margarita.

( 2 1) Girolamo Fracaftoro Medico, e Poeta infigne Vero-
nese fcrifle in efametri : Sypbilidis , five de morbo Gallico a i
Tetrum Bembum libri III.

( 22 ) Il Pefce porco, e la Porcelletta. ( Vedi Giovio De
Bjoman. pifc 4..)

(2 3 )  L'iftrice quadrupede, chiamato anche Torco jpino.
(24) Sus erat infefta famulus vindexque Diana*. ( Ovid.

Metam. 7.  )
(25 )  La  favola  qui  defcritta  è  quella,  falve  alcune  arbi-

trarie mutazioni, che fi legge in Ovidio ( Metam.  8.  ) .
(26)  Pattano nell’ autunno per lo Stato di Ferrara molte

perfone plebee a torme a torme , della Romagna , e della
Marca, per portarli al Santuario di Padova. In tale occafio-
fie fogliono entrar ne’ campi vicini alla ftrada da effe bat-
tuta, o ne gli orti a coglier uva, e frutta fenza difcrezione.
Io fo che a qualche colono di piccol campicello , han-
no talvolta colloro rifparmiata la fatica # della vendem-
mia .

(27) Si accennano i Luoghi più celebrati o per la molti-
tudine, o per la fierezza de’ Cinghiari. Di que* di Laurento*
Teriirorio , e Città de* Latini, fa menzione Orazio ( Sat*
L.  2.  N.  4.  )

7SJam  Laurens  malus  efi  ulvis, arundine pinguis :
oltre a Virgilio ( JEneid. 1. io. verf. 707, )

I Cinghiali de’ Samniti detti anche Sabelli, perchè derivati
da Sabini , fi accenanno da Virgilio (Georg.3.)

Ipfe ruit, dentefque Sabellicus exacuit fusi
De* Lucani parimente Orazio ( 1* 2. Sat.  8.  )

In primis Lucanus aper , leni fuìt auftro
Captut.

p i  que*  dell’ Umbria  ( 1. 2. Sat. 4.  )
Vmber & iligna nutritus glande rottmdus

- C#r-
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� Curvet «per lance*:
e finalmente di que’ de’ Marfi, lo Hello ( Odi i .  )

Seu rupit teretes Marfus aper plagas.  ’
Erano i Marfi vicini a Samniti, da quali derivarono. Vi fu-
rono però de i Marfi anche in Germania di- là dal Reno ;
lisa forfè Orario intefe de’ primi. �

(28) Nell’ edremità-inferiore del Ducato di Ferrara tra il
ramo delta) del Po di Lombardia , che va a formare il Por-
to  di  Go t o ,  e-il  ramo  abbaiidohato  dello  deffo  P o ,  che  tut-
tavia , col nome di Volano , fi mantiene ad arte fcavato ,
fabbricò Alfonfo II. Duca di Ferrara un grànCadello con am-
pio recinto di mura colla denominazione della Mefola : cioè,
come pretendono , Mezz’ Ifola ( Penna Comp. defcriz, della
Stato di ferrata c. 55. J , chi dice ad ufo delle caccie , e
chi, poco <verifimilmente, per formarne una C i t t à .I Cinghia-
ri di que’ luoghi abbondantiffimi di animali felvaggi ad ufo
delle caccie, furono celebrati dall' Ariofto(c. 14. 120. ) così;
- Di fango brutto, e molle d'acqua vanne

Tra il foco, e i fajft, e gli archi, e, le baleftre ;  •
Come andar fuol tra le palufiri canne

 Della nofira malea porco filvefire,
Che colletto, col grifo, e con le zanne
Fa dovunque fi volge� ampie finefire ec.

Quello recinto a tempi noftri è flato refo popolato , e mer-
cantile, medianti alcune manifatture, ed arti utililfime, in--
tradottevi dal Signor Configliere, e Quedore Don Jattno n de
S. Laurent Commiffario in Ferrara delle loro Maèflà Impe-
riali Regie, e Perfonaggio adorno d’ ogni v irtù , e di molta
letteratura.

 (29) Antonio Libanori Ab. del Monallero di S. Bartolo di
Ferrara, e Alfonfo Maredi due Storici Ferrarefi del Secolo
XV II. di poca autorità in materia dorica.

(50) Sono varie le opinioni intorno al luogo della nafci-
ta , e intorno alla nutrice di Giove. Le colombe, le aquile,
l ’orfe, le capre, e.finalmente le Ninfeconcorrono a qued’ono-
re . Il Poeta fenra cercar più là di un fatto, tutto il cui ve-
ro da nel non eflere mai in alcun modo accaduto; ha prefa
la  parte  di  Agatone  Babilonefe,  il  quale  ( ap. jlteneam 1.9. )
afferma , che la nudrice di Giove fu una porca , i grugniti
della quale occultarono i vagiti del fanciullo al fuo genitore
Saturno , che per gelofia di dato lo voleva edinto e. fog*
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p.iugne, che i Cretenfi perciò veneravano il porco, e s’ atte-
nevano dal mangiarlo» ’

( S i)  La  favola  di,Circe  maga  ,  la  quale  tramutò  i  compa-
gni d’ Ulifie in potei , quandi» capitarono all’ albergo di lei
in un promontorio del Lari® detto oggi Monte Circello, vie-
ne deferitta da Omero, ( Odif. io. ) da Virgilio, ( ALneìà
7. v. to. ) e da Ovidio ( Metam. 14 .) .

( } 2 )  Afcanio figliuolo di Enea ( come fi l  tenuto fempre
da Romani ) fondò in Italia la Città d’ Alba pretto a Lavi-,
nio , come fi crede, dove oggi è Albano, e. dove fi feoprì
una bianca ferola, la quale fuggita dalle havi di Enea , par-
torì in quel luogo trenta bianchi porcelli ; fecondo che ave-
vano prenunziato gli Oracoli ( Varr. re ritf. 2. 4. is^de lìng,
lat. 4. Vtrg. sEneid, 3.  v.383.  to'  8. V. 42.LÌV* 1.4 . Traper.
4. 1. Sat. 12. 7 1.ee .  )  Da)  che  nacque  fra  Gentili  ,  che  rin -
contro del Porcò era un buon augurio. A quello fatto vuo-
le il Vaillant, ( 7$um. *Antìq. Fami!. ) che alluda un»; mo-
neta d’argento, la quale fi vede efprettà anche nel frontefpi-
zio di quello Libro, nella forma , e grandezza nella quale
l’ ho io ofservata nel pubblico Mufeo di Ferrara » poco diverfa
da quella , che porta il citato Autore . Tanto le due tette
dell’ una parte, quanto! due guerrieri dell’ altra, fecondo il"
Vaillant ir.edefimo, fono due Geni, e le lettere intorno al-
le prime s’ interpretano Dii Tenatés Tetrii. Egli crede , che.
fpetti a Cajo Sulpicio Galba figliuolo di Caio già Queftor Pro-
vi noia le , poi Edile Curale, indi Pont, e finalmente Pretore, '
Urbano, e afferma, che allude alla mentovata fcrofa, vedu-
ta prima che da a ltri, da uno antenato di Sulpicio, il quale,
poi da quello evento fu detto Sufpicius d Jue /pifiefide ,
( poiché jpicio era voce antica Latina corrispondente ad ntr-
tueor, da cui anche fono derivati i compotti barufpicium,  o
exttfpicium) , e diede origine alk^famiglia chiamata coti pò-
ca alterazione di vocabolo Salpici* » Quello e non fo che
tro afferma il Vaillant, a cui non è qui luogo, A cagione
della brevità, di chiedere il fondamento di tante belle noti-
zie, da me per altro traferitte ; perchè ad ogni modo fanno
onore al mio argomento. .

O i) Il color bianco è il color defiderato da chi manda
allo fcrutinio un affare, perchè riefeà ,* effóndo colore , che
fegna nel boflolo de* voti 1‘ affermativa , la dove il nero fe-
ina la negativa, o efdufiva.
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! ($4) Varrone ( de re rufi 1.29 : ) così feri Ve:
Huftis fitii » ac pàrcorti'n ettam nuné uejiigid apparent

Lavimi : quod is>fimulacrd eoruri abtened, ettari nunt in pulit-
eti pojita, corpus mntrìs ab facerdotibUs , quod in falfurafue-
rit demoitftratur »

(55) "Pappolata vivanda, che inai fi tiene inficine , e che
fi fpappóla. Nel particolar propofito de* Porci l’ usò Lorenzo
de* Medici (fimpof. 5 .)
_ Come tornando dà pafturd al truego,

Corrodo i porci pet la pappolata ec.
(36)  Il chiamar il porchettocol nome di ̂ > 0 in certo tuono

acuto, non è Verfo delle fole rtoftte villanelle Ferratefi . Il
Bracciolini, che fu di Piftoja, nel léggiadrifiìmo filo Batta*
fa,  che  Nencìo  fi  accodi  bel  bello  al  porco',  e

Due 0 tre volte reputando 7\i>io,
Deir amato porcel cognome antico »

quefie note ei fol/eVatrdoJ il grifo
Raccoglie il fuon delle parole attento,

E  ne  gode,  e  ne  ingrana ec*  .  .  .
Avranno quelle genti idiote pretefo con tà!1 nòrrted* imita#
la voce flefla del porto. In ogni modo, che fiali, crìi eqile-
fto nome tanto a propofito, quanto che Nino in lingua E*
braica equivale a pulcber, bello, graziofo. La voce , che u*
favano i Greci per allettare il porco era Syrben. Così Celia
Rodigino: ( LeÙ. antiq. 25. lèEli 26. ) Syrben interpretantur
vocem, qua fueì alleBent fubulcì.  .

(37)  Che più ? il citato Rodigino porta la ‘ Voce Khi Kbì
Come Voce propria del pòrco in Greco, e ufatà da’ u'n Comi*
co antico. Ma forfè quella indica lo flridere non già il gru*
gnire, che é un'parlat più placido, e fommefiò.

E ciò fia detto in grazia degli ftttdiòfi di Lingue.
(38 ) Molte Romane famiglie trafittola denominazione da*

gli animali. Fra quelle fono i Suillii, i Porci!, e gli Scrofii»
Tremellio Scrofa racconta predò Varrone ( de re ruf. 2J  4.  )
che avendo un fùo Avo Queltoré nella Macedonia animati i
foldati a far de’ nemici quello, che un* arrabiata-Scrofa fuol
far degli altri porci, qualor le fi accollano per’ moldllarle i
parti ; ottenne con quella fimilitudine una pièna vittoria, e
da quel tempo cominciò a chiamarli Scrofa. Ma diverlamen-
te he fcrifieMacrobio. ( 1. 16. ) Stando, egli dice, Trémeli.?
in V illa , alcuni fuoi fervi uccifero una- Scrofa- al vicino *
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Quelli ne fé* querela al padrone. Tremellio, fatta nafconde
re la Scrofa fotto della propria moglie inferma* giurò dinon
aver altra Scrofa, che quella * che 1£ fi giaceva, accennando a
tm tempo fteffo il letto. La qual facezia, foggiunge Macro.*
bio , fece j che Tremellip , ed i ftioi fuccefifori foflero detti
Scrofa.

(39) Lungo farebbe 11 formar catalogo di tutti gli uomini
celebri, che furono de* cognomi indicati nella prefente otta-
va» Io ne accennerò fanti folamente , quanti balleranno ad
illultrar quello luogo. De* Tortellini fu quel Giov. Fraricefco
Padovano celebre Scrittor legale, e Lettore pelle Università
di Padova , e di Ferrara, To r celle ts è infigpe famiglia nell*
Spagna, e nella Francia . Il Moreri ne} fuo Dizionario rac-i
conta, che una Donna di quella famiglia trovandoli gravida
negò con brufche maniere la elemofina ad una mendica .

Quella indifpettita proruppe; Io prego Dio, che vi faccia par-,
torir tanti figliuoli , quanti ne ha dietro quella Scrofa. È pafr
fando appunto una Scrofa con nove porcelli, altrettanti ne
partorì la Donna : dal qual fatto, dice il Moreri, prefe ileo-
gnome la famiglia di Toreellets. Pietro Porcino Poeta Piacene
tino  è  degno  di  eflere  qui  nominato  ,  perchè,  dicpnp,  che
compofe la Tugna Torcorum con  quell*  arte  particolare,  che
tutte le parole cominciano con là lettera P. Tommafo Tor-
caccbi Letterato affai noto, che mori nel 1585. Torcellaga e
Torcarì fono due cognomi noti, dell* ultimo de* quali fu Monf.
Girolamo  Porcari  Auditore  della  Sgc.  Rpta  Romana  ,  le  cu}
decifioni fono ftampate, e la cui vita leggefi appreflpil Can-
talmaio ( fintai* Jfcuditor. R. R .) . Di un Ab. Portarlo (ì
tratta nella Biblioteca fatrum  Lvgd.  [  Tom. 27. p. 45.3. )
Baftian  Porcejlotti  Fiorentino  uom  d*armi  ,  e  di  Lettere  a
tempi di Aleflandrp V II-, e Gleni* IX? Pontefici (T^otizJe-
gli iiccad. Fiorent.) . Ciacco Fiorentino cosi difle di fe fteflò
g Dante, che lo trovò nel terjp pefchip dell* fnfprnp tra
gojpfi ;

Voi Cittadini mi chiamafie Ciacee,
Ter  la  dannofa  colpa  della  Gola  :

perchè Ciacco in lingua Fiorentina vale porco , e figurata-
mente mangiatore, eparaffito. Del cognome Torcio3 p Torco
furono  Criftpforo  di  Pavia,  Jgcppo,  e  Filippo  da  Ìmpl,a,  An-
tonio di Fori ì , Gioacchino, e Simone ec. tutti Scrittori Le-.
gafi , oltre 4 Antonip , che fprifle dplla confervazion§
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della fanità del foldato . ( In Napoli 1728* ) Leone , che
fcrifle delle monete * e de* peli Romahi, Gregorio Poeta dell*
l6o ò ., Girolamo Scrittore dette geftà d’ Aleflandro VII. Pont*
Camillo, che fcriffe la congiura de* Baroni Napolitani, Ercole
Autor di Afeetica, eTommafóihfigne mufico antico, ambedue
Ferrarefi ( Borfet. tìift. ferrar. Gymn. .̂  5.  ) ,  ed  altri  mol-
t i . Torcellio fu cognome dì più d* un Poeta antico Napoli-
tano. In fine della danza fi accenna Camillo Scrofa Vicenni-
no primo promotore dèlio ftile pedantefeo*

(40) Da tutt'altro, che dal Pòrco, ficcottie per ifc.herzo
qua fi ftabilifce, ebbero la denominazione l’ antica Troiaòtlì
Alia, e la moderna in Francia Capitale , come vogliono al-
cuni, della Sciampagna, oltre a quella della Capitanata ne_>
Regno di Napoli. Sufa antica capitale della Perfia, la cui ê
timologia in quel linguaggio viene da gigli, de* quali abbon
dava quella Provincia. Sufa,  o Soufa oggi Città > e Provin-
eia dell*Africa fpettante al Re di Marocco * che per giunti
ha ne* confini un fiume afcch’ egli chiamato Sus. Sufa Mar-
chesato e Città nel Piemonte* Torca Città  ,  e  Regno  dell*
Indie tra Còchin, e Coulan, o comè dicon altri nelle cofìe
di Malabar . Finalmente Sues ó Suez picco! Porto del mar
Roflò,  e  famofo  per  l’ iftmo  >  che  TAfia  all’ Africa  con-
giunge . ^

(4 1) l a créta finìtima detta porcellana , l'erba porcellana
detta ancor porcàccìa, e ili latino portulaca   ̂ dicono, forfè
perchè nafee vicino a porti di mare, il finocchio porcino, e il
fiore pan porcino colla radice dello ftefio nóme , il quale fi
lon meritato col rendetti cibo gratiffimo a porci. :

(42) Il fungo porcino ih latino fungili fuilllu i ed in alcU-
,ne parti d’ Italia Sefoo* Delle molte fue fpezie tratta il ce-
lebre Botanico Micheli nell’ Òpera intitolata 1S[ovit plaritarunt
genera, Rampato in Firenze 1725?. Fin dalla Bitinia a tempi
di Plinio era portato a Roma fecce, ed infilzato ne* giun-
chi. Gli animali fono* la porcellana, che dicono così chia-
.marfi una fpezie di conchiglia, il Torco Spino, i pefei porco>
6 porcelletta de* quali fi è parlato altrove 5 un infettò detto
porcellino, la porcelletta chiocciola di mare, il tuffo porco di-
verto dal taflo cane, finalmente il porcellino d’ india quadru-
pede venutoci, come vogliono, dall* Indie Occidentali. I l ‘Por-
ro Trotano era un porco cotto , è ripieno di var) Uccelli ed,
altri animali, che ufarono gli antichi, e forfè ufano anche
1  G 3 alcu-
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alcuni moderni di apporre -fu la menfa , cosi detto a forni-
glianza del cavallo di Xroja pieno di armati.( Macrob. Satin.
2. 5>. .) Vedine la defcriziope apprettò Ateneo , ( Ltb. p. ) e
Petronio Arbitro, . . . . . .  „

(43 ) Chiamavano 1 Latini Sucula a futs fmtlnudine {^.uf,
'Pompa ìftrum.fua. n . ) quel cilindro parte principale degli
arcani, a cui fi avvolgono le funi, ed anche quello, che fer-
ve a premere ne’ torchj. Torculus era  poi  detto  quel  palo  ,
o vette che attraverfa il cilindro , e lo yplge intorno , ami
porculul era ancor  l’ uncino,  che  fermava  la  fune  da  un  ca,
po,  perchè  non  Scorrette  •  ( Tóm, 1,  c,  e Jo : Meurfus
in Caton. de re ruf. 19. ) . N ^ ,

(44) Tanto in Latino ( Varr.  re  ruf. 1. 29- )  quanto  m
Tofcano Torca lignifica quel terreno, che e frappofto a due

Tra  le  frutta  v ’  ha  il fu fino forano ( v, Crufca ) ,
Il verrettone , ed il verruto fono fpezie di dardi antichi - L
effere fcritti con doppia R . nella Crufca potrebbe far credere,
che derivaffero dal Verro, o fia.porconon cattato; mailchiar.
mari! in latino veru, o verutum inoltra piuttofto, che aeri*
vanp dallo fpiedo, il quale, fecondo Varrone , a verfando è

dC U6 )'Cantò gli Elogi del Porco l’ Abbate Giufeppe Ferrari
Modonefe in due eleganti Capitoli giocofi. ( Modona perBar-
toiomeo Soliani 1 7 ^ - in 4 - ) fotto nome di Ttgnnto Brtfio-

" ’ u v Y Atlante ebbe dalla moglie Pleione dodici figliuole ?
fette delle quali o perchè venivano perfeguitate da Orione ,
c perchè pianfero la morte di Jante lor fratello furono da
Giove cangiate in cpftellazioni, e pofte nel capo del Toro. I
Greci chiamaronle ^itlantides dal Padre, e Hyades alcuni  di-
cono dal fratello', altri da Bacco, di cui furono nudnci . a l -
tri dal piovere, perchè nel foriere portan pioggia, ondeOvi*
dio:  ( 5*  )•  .  . j - -  a  •‘  " Qra mieant Tauri feftem radiantia fammix,

Cavita auas ìfyadas Gra\us ab tmbre olocat.
I Latini le chiamano Sucula, alcuni dicono dafucus pereti^
piene di fuco, p pioggia , altri da /«/ perchè amano il tan-
go come i porci. Tirone allievo, e liberto di Cicerone pref_

To Gelilo ( 1 j . i>. ) pretende, che i Latini piu antichi per 1»
imperizia della Greca favella le credelfero chiamate Hyades à&



' Hyes , che è lo fteflò preflò i Greci, che fus tra Latin i, e
non da Hyein, che vale piovere, e quindi , che le diceflero
poi fHcuhe in lor lingua, Al qual fentimentofi conforma quel-
lo di Plinio, ( 18. 26. ) e non vi fi fcofta molto quello di
Aulo Gelilo, che ad una piccola alterazione di vocaboli at-
tribuifce quello sbaglio de’ Latini. Ma fiao nell’ uno, o nell’
altro modo, che le Jadi foflTero dette porceli» ;  al  Poeta  bur-
lefco ogni argomento, ed ogni fentenaa ferve, e può egli a
faa polla metter ogni cencio in bucato.



C  I  V

N O T E
A L  C A N T O  S E C O N D O .

( i ) T A plebe, ed i villani ufano certa lucerna di ferro fi*
J L j  inile alle arttiche fepolcrali, fe non che quella è

talvolta fcoperta al di fopra , e pende da un lungo manico
uncinato, che li appicca al muro, o ad un braccio , che in
Tofcano è detto viticcio, ed è perciò detta dal  manico  . Gi-
rolamo Baruffaldi intitolò La lum dal managb dieci fuoi dia-
loghi in verfi piacevoli in lingua Fefrarefe , che fono rima-
lli a fuoi eredi tra gli altri moltiiìimi fuoi mannfcritti
inediti.

( 2 ) Vedali in Daniele ( cap. 14. ) il fatto de’ Sacerdoti
dell’ Idolo Bel di Babilonia, fcoperti dallo fteflo Profeta.

C3 ) Il fagrifizio degli animali é antico quanto il Mondo
medefimo, giacché ci fono noti i capretti di Abelle così gra-
ti a Dio. Pure tra gentili s’ introduce più tardi . Erano le
prime offerte di fiori , erbe , e frutta , 0 d’ altra femplice
cofa.

Ante Deos bominiy quod conciliar6 'Vakret
Far eraty Is* purt lucida mica falis (yc.

con quel, che vien dopo in Ovidio ( Fafl. 1 . ).
(4) Secondo alcuni prelfo Porfirio ( De abfiin. carn. 4.  )

il primo animale facrificato fu il bue , per aver in Atene
mangiata full’ Altare una polenta. Ma Varrone ( de Un. lat.
4. ip de re ruf. 2. 4. ) Ateneo ( /. 9. ) Clemente Aleflàn-
orino, ed altri molti vogliono, che folle il porco, facrificato
a  Cerere  per  aver  devaftato  il  raccolto,  come  vedremo  più
avanti.

( 5 ) Che il porco fia detto immondo, quali immolando ,
perchè deftinato ad eflere immolato,* è un etimologia inven-
tata dall’ Autore. E’ bensì vero, che Varrone ( de re ruf. 2.4.)
e Clemente Aleflandrino dicono, che il porco in Greco chia-
mato Thyfus trafle tal nome dall’ élfere fiato il primo fa-
crificato .

(6) Ovidio ( Metam. 15.  )
- - - - - - - prima p Ut a tur
Hojiia fiu meruiffe mori, quia / emina pando

- Erue-



Eruerit roftre , fpemque interceperit anni :
e ne’ Fafti ( /. i. )

‘Prima Ceree avida gavifa efl fanguine perca ;
Vita fuas , merita cade nocentis, opes iyc.

con  quel  che  vien  apprettò.  Quindi  C.  Vibio  Panfa,  che  fa
Confole con Ircio, e andò per liberar Bruto dall’ attedio, on-
de fuperato Antonio pretto a Modona ebbe molti onori ,
( Cic. "Philipp. 14. (y Epìfi. 2. 6. 7. ) volle in una moneta
che fi vede delineata in fronte al Canto primo, efprimere
da una parte Cerere in traccia della figliuola rapita , con je
fiaccole in mano accefe nell'Etna, ed una Porca a piedi, in
memoria forfè della origine di fua famiglia Malia Sicilia do-
ve Cerere fi adorava, o pure de’ giuochi, che forfè furono
fatti nella collazione della fua Carica Edilizia, avendo nel-
la prima parte efprelfa la tefta coronata di, Giove oixur ,  o
come altri dicono *4 nxur, cioè non tocco dal rafojo, il qua-
le era di quella età adorato nella Campania, ( Serv. in Vir~
gii. ) donde altri fanno derivare la famiglia Vibia , e dove
Terracina fecondo Porfirio, ed 'OrazioJ ( Sat. 5.  /.  1.  )  era
chiamata .Anxur. Vedali 1* Urlino, ed il Vaillant delle mo-
nete Romane. Siccome poi Plinio ( 7. 56. ) aflerifce , che
Ipperbio figliuolo di Marte fu il primo, che infegnò ad uc-
cidere gli animali, fuppofta vera la opinione quafi univerfa-
le , e più verifimile, che prima fi facrificaflero, e poi fi man-
g i e r ò gli animali; ha creduto l’ Autore di dover per confe-
guenza attribuir ad Ipperbio l’ uccifione della porca guaftatri-
ce delle biade.

(7) Sacrificavano il porco a Venere i Greci, ( uttena. ? .)
in fatisfazione della morte data da un cingl>iaro al giovanet-
to Adone.

(8) Agli Dei fitperi erano rifervate le vittime più candi-
de, agl’ inferi le  più  nere.  Per  quello  ne’  funerali  de’  Genti-
li  erano  fcannati  i  porci,  le  pecore,  e  i  tori  di  Color  nero  ;
( f'irg. jEneid. 5. n . ) la qual vittima con vocabolo com-
pollo da quelle tre fpezie d’ animali, era1 chiamata fuove-
taurus.  .

(9) Gli anticbi-Re, e Signori dell’ Etruria ne’ loro matri-
moni ammazzavano un porco, e lo fletto faceano le fpofe
{V a rr. de re ruf.z. 9. ) ; coftume feguito dagli antichi La-
tini, e da i popoli della Magna Grecia, per eflere quello ani-:
male «Bài{prolifico............  -  v ................  .  -

(l'o) Che
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( 10 ) Che L pazzi .per ricuperar il felino , o dopo averlo
ricuperato, facrificaflero a i Lari un porco, fi ricava da Me-
necmi di Plauto ( At. 2. Se, 2 .) dove Menecmo per trattar
da pazzo Cilindro cuoco , gli diè una moneta , dicendogli ,
che comperane un porco , e lo facrificafle per guarire ; e da
Orazio ( 1. 2. Sat. 3. )  ,  dove  configlia  ad  immolare  un  porco
a i Lari quelli , che fi credono liberi da tante pazzie uma-
ne . Di qui ebbe origine quel porcum inu>la, ch e , buttato
in faccia ad alcuno , era un dirgli : fei pazzo . Alcuni pre-
tendono , che un tal fagrifizio folle in grazia di Mania Ma-
dre de’ Lari , che valeva in Greco , quanto infipi$ntur ? ed
infama . Anche dopo un parto felice in grazia dell’ accrqfciu-
ta famiglia , (Plaut. At. 4. Se, 6.) e talvolta per otte-
ner buon raccolto (fior. 1, 3- Od, 23.) fi  offeriva  un  porco  a
i Lari . Hanno qui feelto il porco , perchè , dicono , che
Romolo (labili certi Lari grugnanti detti grundules, ad ono-
re de’ trenta porchetti , che predarono i faufti aufpizj alla
fondazione di Roma, '

( 1 1 ) Nello dabilirfi le amanze , 0 le pad fi uccide-
va un porco , o fecondo i più una porca , per mano de'
Sacerdoti Feriali, che le Ragliavano in fronte un fallò : e ciò
per fimboleggiar quello animale l ’ amicizia, e,la pace. ( Var,
de re ruf 2,  4,  Liv,  1.  p.  ,  &  p.  j , fórg. JEnfid 12. ver, J70,
Omer. lliad. 19.)  -  .  .

( 12 ) De’ porci facrificati a Giove molti efempj fi trovano
negli antichi Scrittori , e tra gli altri ve n’ ha uno in Gio-
venale  ,  (Sat.  15 .)  A  Cintia  ,  o  fia  alla  Luna  ,  ed  a  Bacco
dedicavano gli Egizi nel plenilunio 1’ edremità della coda ,
l ’ Omento  ,  la  milza  ,  e  qualche  altro  membro  del  porco.  I l
rimanente , nonodante 1’ avverfipne di cui fi è parlato ( c , i ,
n. io.) fé lo mangiavano dentro al plenilunio fteffo . (Ercd.
2. E/ian. io. 16. ) Vedali la ragione di ciò prefib Plutarco
nel libro d’ Ifide, e d’ Ofiride . Cibelle è la delfa, che la
Terra . Gli agricoltori dopo la ricolta : ( Harat, /.  4,  £p. 1 .)

Tellurem porco, Silvanum laUt- piabant,
Agamennone allor , che giurò di redituir Brifeida intatta
ad  Achille  ,  ( lliad. 19.) facrificò un verrò a Giove , alla.
Terra  ,  al  Sole  ,  ed  aUe  Furie  ,  Ma  quando  la  Terra  foiTe  la
delfa , clie la Dea Buona , Maia , Fauna , Opi , e Fatua ,
come pretende Paufania nelle Cofe dell’ Attica , e Cornelia
Labeone predo Macrobio (Satura. 1 . 1 2 . ) rilevali da quedo



ultim o Autore > e da Giovenale , (Sat. a.) che a lei dedica-
v a f i una porca pregna . De’ porci Sacrificati a Marte vedi
N a ta l .Conti (Mito/. z,7.)  '

( i j  ) EumeQ quell’ onorato , e .celebre porcaio , preffo cui
Uliflfe alloggiò , (Omeri Odij. 14 ,) fe’ Sacrifizio di carne di
porco alle Ninfe , $d a Mercurio, A Silvano c’ infegna Gio-
Y e nàie il Sacrificar parimenti un porco . (Sat, 6.)

Cadere Silvano porcum , quadrante lavari .
Prima di metter la fcure ne’ «bofchi , i quali erano Sacri ,
infegnò Catone , ( de re ruf. j$u ) che fi facrificaffe un por-
co  .  Si  trova.  Sacrificato  il  porco  anche  ai  Genj  ( Horat. /• 3.
Od. 17 .); ed inoltre ne’ mifterj Eleufini , nelle luftrazioni del-
le perfone , de’ teatri , delle piazze e d’ altro,

< 14 ) Pigmagiione Re della Fenicia , il quale > per avari-
pia' uccife glia propria fprella Didone il marito Sjcheo ; viffe
in tempi ? e luoghi affatto diverfi da que’ di Pigmagiione d*
Atene , il quale odiando le dpnne s’ accefe poi d’ una ftatua,
che gli fu animata da Venere , Quindi l’Offmanp ha errato
pel fuo. Leflìco, ed ha condotto nel fuo errore anche il Mo-
reri nel Dizionario , inoltrando l’ uno , e l ’ altro di credete »
ghe que' ;due personaggi foffero un Solo,

� ( J 5 ) Vedi Pprfirio (De abfiin. cara. 4 .).
. ,( 16) Suppofta vera J ’ afferzione di molti , e fpezialiriente
di Varrone , della quale vedi più fopra , ( "Hota 4. c. 2.)  e
pttefo 1’ avere Porfirio accurato (7 . 1.) nell’ iftefs’ Opera ,
che i Fenici non mangiaron porco , può correre l’ argomento
del Poeta . òla un più forte parmi di poterne qui foggiun.
gere . Senza entrar nella queftione ancor indecifa fe prima
del Diluvio tutti gli uomini , o i più frugali Solamente fi
afte ne fiero dalle carpi » egli è certo , che il Signore Suggerì
pfpreffamente a Npe quefto cibo a conforto dell’ umana na-
tura > dppo il Diluvio troppo indebolita » .Quella è la più an-
tica , e Sicura memoria , che fi ha intorno al principio del
mangiar carpi 1 Ma fe vogliali Ilare anche alle Semplici no-
tizie  ,  che  fi  ri  cavano  da  Gentili} il fatto del Sacerdote rac-
contato dg Neante Ciziceno, e da ASdepiade citati da Por-
firio non può eff r̂e vero altrimenti , Lancieremo da parte le
prove adoperate dal Poeta burlefco , tolte da alcuni palli di
Omero , e di Ovidio , i quali per effere appunto Poeti , po-
tevano , e dovevano adornar i loro racconti con circoftanze,
$d avvenimenti d* invenzione ; e ci atterremo a ragioni più
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lode , e convincenti . Non può effere, che al tempo di Pig-
maglione folamente lì cominciaffe l ’ ufo delle carni per effe-
re viffuto quel Re colla forella Didone affai tardi , cioè ver-
fo gli anni del mondo $150. , cioè più di Tedici fecoli dopo
la rovina di Troja . In quel tempo , benché non fe ne ab-
biano dalle ftorie ficuri fondamenti per eflère quelle fino alla
prima Olimpiade coniiderate come incerte , e mescolate di
favole j è però molto verifimile , che fi trovaffe quell’ ufo
anche tra Gentili introdotto . Ma i Fenicj fpezialmente do-

, vevano averlo più pretto , che altri apprefo dagli Ifraeliti,
sì per eflère loro vicini, come per l’ amicizia, che' quali due
fecoli prima di Pigmaglione ebbe con Davide, e con Salomo-
ne quell’ Iramo fecondo Re di Tiro Capitale della Fenicia, il

. quale diè i legni di cedro per la fabbrica del Tempio di Gè»
rufalemme (Reg. 3. 5.) allo fteffo Salomone.

( 17 ) Omero nell’ 8. deli’ Odiffea.
( 18 ) Odiffea 14. ^
( 1 9) Ovidio Metam. 8. Si dice , che viffero .affai prima di

Pigmaglione , perchè fono polli da Ovidio ne’ tempi favololi
prima dell' incendio di Troja.

(20) Laridum y o lardum era preflò i Latini tutto Ciò, che
dal porco fi fala per mangiarlo * detto anche fuccidia a fui-
bus cadendis. ( Varrt de Ungi lat. 4. ì La Crufca intende tutto
quello fiotto il nome di fatarne ,  e falato ; ma quello, quan-
to più nobil cofa fia , lo vedremo in appretto. Tali infalatu-
re dozzinali fi poffono vedere dal Columella infegnate in due
maniere. (/. n . c . ^ 3 . )  Il laridum, fecondo alcuni è così det-
to da i Lari cuftodi delle cafe ; ma non fo qual fondamento
fi abbiano tali offervazioni . So bene , che quello fu l'ordi-
nario cibo de’ Romani faldati; intorno a che vedanfi Spazia-
no, ( in Adrian.) Vulcazio (in ^Avid.Craff.) , ed altri . Di-
rebbefi il laridum in Tofcano lardone ; giacché quelli nella
Crufca  fi  dice  effere  carne  di  porco  graffa  ,  e  falata.

( 2 1 )  Il Trofciutto ,  o prefciutto pretto di noi è la cofcia
del porco pria tenuta in fiale , e poi rafciutta all* aria , e al
fumo . Alcuni vogliono , che tanto la cofcia colla gamba di
dietro , quanto la fpalla parimenti con tutta la gamba davan-
ti fi diceffe da Latini indiftintamente perna o petafo  ; ma  i
più accurati diftinguono , ed affegnano il nome di petafo al
tutto , cioè dall’ eftremità del piede , o almen dal nodo di
etto  fino  a  tutta  la  cofcia  ,  o  fpalla  ,  e  danno  il  nome  di

. per-



perna alla parte inferior (blamente della cofcia, o fpàlla in
iuori , tolto fecondo Varrone {de ling. lat. 4*) apede fuis .
Oflervafi in Marziale (/• i j . Ep. 55 .) , che il petafo non pia-
ceva tanto invecchiato , e forfè egl! intefe di volerlo frefco,
dove fcriflè : 1

Mufteus eft : propera > caros nec differ conico s .
am mtbì cum vetulo fit petafone nihil:

il che mi fa dubitare , che per effer detto perafi non fofle-
gli neceflario 1* eflere flato rafciutto , e confervato al fumo.
La maniera d* infalar la perna appreffo gli antichi leggefi in
Catone  ( de re ruf.ióz. ) .

Non convengono gli Scrittori nello ftabilire fe la tomacina
de* Latini , detta dagl* Infubri tomacula e  da  i  Galli  al  tem-
po di Plinio tomacella ,  e  che  deriva  da  una  voce  Greca  ,  là
quale lignifica carne incifa ; folte lo fteffo > che le noftre ro-
macelle , delle quali parleremo più oltre, o piuttofto carne
porcina tagliata in fette con arte particolare . Parmi che a
quella feconda opinione s’ addatti meglio la greca lignificazio-
ne di un tal vocabolo , e che gli vagliano di prova quelle
tornacene , che Trimalcione , pretto Petronio Arbitro diede a
convittati fu la graticola d’ argento , e quelle altre , che i
Galli a Roma trafportavano , polle da Varrone ( de  re  rufi
a. 4 .) tra le fuccidia .  Ma  chi  brama  di  più  veda  Nonio (de
re ciber* 2. 14.) Pier Cartellaci ,.(de  efu  carn. 2. 2.) e Andrea
Bacio (de conviv. antiq.2.  16 .)  #

( 22 ) Il ventre , e la ventrefca a di noftri fono Anonimi *
Pure aflolutamente , per ventrefca intendevi ancora il ven-
tre del porco ' ripieno di carne , uova , cacio , erbe ec. bat-
tute inlieme tenute in fopprettò , e poi cotte ec. Ebbe tra i
Latini tal cibo l’aggiunto di Tbalifcus da Thalifci popoli dell9
antica Hetruria , da quali è derivato : Marziale ( 4. 46.)

Et lucanica , ventre cum Vbalifco .  .
Scrive il Bifcioni y ( .A l Malm. C. 4. fi. 36.) che ventre per
trippa alTolutamente fi diceva dagli antichi ; i quali tra cibi
molto V ufavano * e cita le Novelle 87. , e p8. del Sac-
chetti  .  .

E* offa ,  ovvero osella porcina de? Latini > par , che corri-
fponda alla moderna nrrofticciata ,  o braciuola  y delle quali
fi parla più avanti . E ben fi può credere , che l ’ pjfi farà
(lata di carne frefca . attefo quel verfo cfi Mirande ( 14%
l a i . ) ..................  ?  .  1  '  .  ,
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"Parva* tibi curva crntieuia fudet, offrila ;
io w fi vede , che 1’ offrila fuda>, cioè gocciola pel graffo *
che fi (tempera ; il che non così, bene' accade alla carne fa-
.lata , e fecca al firmo . Quando era tolta Poffella pretto al-
la coda , o ad erta congiunta dicevafì offa penita -, quando eri
più lunga dell.’ ordinario > dioevafi offa tuoni ac a da taeritt cioè
iafcia , o ftrifcia.:

(23) Era grande il trafporto' de* Romani per la vulva* la
quale fi confederava, di tre forti* Quella della porchetta,, che
jjoit aveva ancor partorito y dicevafì' fierilis . Quella della
Scrofa , che aveva partorito dicevafì porcaria•. A. Marziale
piaceva più là feconda , e lo efprime in quel ver fi (/ . 13.
Ep.  56.)

Te fortaffe magis capiet.de virgine porca,
Me materna gravi de file vulva capita

Qpefta , fe era tolta da una primìpara e nel dì del parto
medefimo , era anche in maggior efcimazione . La terza era
detta. eieSitia , cioè tolta eieao, o come altri leggono , ene*
So parta . Plinio che fa quelle , ed altre divifìoni , ( 1 1.3 7 . )
dà il vanto all* eieSitia (òpra delle altre . Quindi i Romani
procuravano con arte crudele l ’ aborto delle Scrofe; {"P lutar*
da e fu carmi. 2 .)  e per reprimere quello abufo, furono heCeffa-
rie alcune Leggi particolari . De* condimenti, che fi davano
alla vulva trattano Ateneo , ed Apicio* . .

Le zinne turgide di latte , e tolte dalla Scrofa, che abbià
partorito di frefco, eran. dette fumea ", da un di dico di Mar*
ziale  ( 13 ,4 4 .)  fi  deduce  ,  che fumen non fi dicevano fe non
(sparate , e tagliate dalla forofa . Quelli , che fi dilettano
di cercar l’ origine delle parole , han creduto , ehe  fumea  &
fuggendo fìa detto • Plinio ( i r . 37. ) vuole, che ne’ tempi più
antichi , in luogo di fumen fi diceffe abdomen , e che il pri-
mo ad ufar la voce fumea folle Publio Siro Poeta, mi ologra-
fo , liberto di Celare . ( Màcrob. Satur* 2 .7 .) Ma Plinio^vien
contradetto tacitamente da Lucilio , che viffe prima dì Pu-
blio per. effere fiato. Zio materno ai. Pompeo , ed ha nelle
fue Satire il fumen , e da Plauto ancor più antico , perchè
vifTuto nella feconda guerra Cartaginefe , che nomina iì fu-
mea nel1 Cureulione , (2*3.) nel Pieudoló , ( 1 .2 .) ne’ Capti-
vi , (4 13.) e altrove-. Il quale abbaglio di Plinio noi trovo
notato dal fuó gran Commentatore il P. Arduino.. Grande
ftrage facevano 1 Romani delle fcrofe per toglier loro le

. . zinne
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iinne  prima  ,  che  i  parti  ne  fuggeflero  il',  latte  .  Fu  neceflà-
ila una Legge Cenforia , (Tlin. 8. 5 1 .) e poi un Editto di'
Alettandro Severo , ( Lamprid. vita *Ahx. ) per moderar q»e-
fto abufo , che veniva ad eftinguere la fpezie porcina . A
noftri tempi è fiata in ufo la /tramata ; voce non ammetta
ancora nella Crufca ; m a, che fuotia quali univerfalmcntq
nelle bocche Italiane de’ cuochi, la quale fecondo la defai»
zione , che ne fa Domenico Romoli , detto il Panunto ,
quem honoris cauffa nomino , nel  fuo  Libro dell' Uffizio deilo
Scalco, (5. 39,) è lo Hello , che il fumen* Qualche Naaioa
Lombarda ufa la panzetta che è lo fletto} falvo,  che  un  tal
nome 1’ attacca alla pancia ancora de’ porci mafchi fèefcq, e
falata.

(24)  Vedali  Livio  ( Uh. 35. cap. 36. ) Fin da fuoi tempi
Plinio ( Uh. 8. cap. 51. ) aveva notati nel Porco cinquanta
fapori. Il Tanari nell’ Economia del Cittadino in Villa fi’sfbt»-
za di trovarvene centodieci . Io non m' impegno a tanto •
Solo foggiungo, che appretto gli Antichi, oltre alle vivande
già mentovate , fi formarono dal Porco ancor le feguenti •
Il glandium porcinum cioè I* eftremhà delle fauci alla radice
della lingua , fecondo alcuni, o la parte glaadulofa della cer-
vice, fecondo altri, che noi coppa appelliamo ,̂ e tagliata in
g rottola ni pezzi, lavata con buon vino, falata , e condita di
aromi , chiudiamo in budello , come Talami ; ed il cMunt
porcinum , cioè le parti callofe, o pure i lombi giuda il fen-
timento di Pier Caffettano ( de carn. eftt.tz. ) .

(2 5 ) Così Lodovico Corbelli della Mirandola , Cavallaria-
zo del Re di Spagna, al riferir del Ramazinii ( morb. ar-
ti/'  33' ) eflèndo foggetto ad uno sbocco di l’angue, e difpe-
rato da Medici, fi diè a mangiar carne di porcbetto lattati*
te » col qual genere di cibo fi prolungò la vita cri tre ad un
anno.  Il  porchetto  è  buono  d'un  mefe  :  e  allora  vale  il  pro-
verbio. Torco d'un mefe, oca di tre, mangiar ia> Re.
' ( 26) L ’ origine della finzione detta porchetta arroftifa, che
in Bologna dal Palazzo fi getta al popolo con altri animali
nel dì di S. Bartolommeo, viene dal Taflòni nella Secchia ra~
pit. con poetico anacronismo affegnata ad un fatto pofterio-
re ad un altro ( Baratti Not. alla fecchia c. i» . St. 40» )>
che  ha  dato  veramente  origine  alla  funzione  .  Sopra  di  che
Bartolommeo Bocchini Bolognefe, nel pattato fecola ha tefi-
futo un Poema eroicomico intitolato Le pazzie de' &avj, <SK* .

� ve-  ‘
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vero il Lambertaccio per contrapporlo alla Secchia , ma con
infelice riufcita.

Il fatto fu, che ritrovandoli nel 1281. rifugiati in Faenza
quegli del partito de’ Lambertacci cacciati da Bologna; com-
mettevano molte infolenze, l’ ultima delle quali fu il rubare
un Porco a Tebaldello Faentino, il quale per vendetta chia-
mò a Faenza i Bolognefi Guelfi nemici de’ Lambertacci , e
diè lóro le forme delle chiavi della Città. Entrati quelli per
tal modo nafcoftamente di notte tempo in Faenza , fecero
grande ftrage de’ Lambertacci. Ritornati finalmente a Bolo-
gna in memoria di ciò fecero alcune fette, e fra elle quella
della porchetta, che dura tuttavia.

(27) Il peduccio in  Tofcano  corrifponde  alla perna in La-
tino. Peduccio fi dice fiaccato, che fia dall’ animale, fiapor-
co, fia capretto, ed agnello, 0 altro. Benedetto Varchi fcrif-
fe  fopra  i peducci un Capitolo giocofo, che ya colle Ope-
re del Berni. _

( 28 ) Dalla membrana adipofa, o cellulare , la quale è di
tanto ufo negli animali, e che è fiata meffa nel fuo vero
lumedal grande Hallerof Tbyfiol. T. 1. ) feparata che fia dal cuo-
io , 0 integumento del Porco, e ridotta in minuzzoli, fi ef-
pelleper via di fuoco, e di ftrettoi quel graffo, che fia in effa
raccolto, come in tanti facchetti , e quello filtrato per un
canavaccio vien detto volgarmente /{rutto . Andrea Bacio
( de conviv. antiq. 2. 14. ). crede , che venga tal voce a
/fruendo fenza portarne la ragione. Potrebbe effere perchè
firuSor in Latino vale quanto Credenziere, o Scalco in Ita-
liano. ( Mari. io. 48. ) Ma non farebbe più naturale il trar-
re lo ftrutto da  ftruggere?  Il  fevo  poi  ,  o  fego,  era  da  Lati-
ni detto febum ; quali fuebum a fue. Così hanno immagina-
to alcuni. Cavato lo ftrutto, que’ lobuli , o facchetti , che
lo contenevano, e tutt’ altro, chèiella s’ appella cicciolo, o
ficciolo in Tofcano, e in qualche parte-di Lombardia graffo-,
la . Il Minucci al Malm. ( C. ir . St. 29. ) attefla , cne al-
tri chiamano quelli avanzi Lardim i,  e  che cicciolo è diminu-
tivo di ciccia, voce  da  balie,  e  da  fanciulli.

(29) La braciuola , o arrofticciana è una fetta di carne
arroftita alla dozzinale. In qualche paefe per braciuola s'in-
tende più ftrettamente la coftola con appello la carne dalla
parte,  dove  quella  più  abbonda,  cioè  fu  la  fchiena  verfo  la
(pina.  In  tal  cafo  la  braciuola  è  lo  ftefló  quali,  che  l’ ari-.

, fia,
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Ha, fé non che quella forfè è parte di quella. V arifi a è una
vivanda fatta delia fcbienadel porcoy che dal? Ognifanti fine a
tutte il carnevale fempre fi tiene dagli efii fu la mofira della
bottega, e fi dà per antipafte a chi va a mangiare al?ofteria.
Cosi  il  Papini  ( Lei. 9. ) fopra il Burchiello» Cofiereccie è
laparte medesima appiccata alle code.

( jp )  La  carne  del  porco  infalata,  e  non  rafeiutta  è  detta
tnifaltay falata» e rafeiutta al fumo dicefi carne]alata, o car-
nefecca, e perchè fomiglia al cuojo nella tenacità ; dille il
JBuonarruoti ( Tane.  ^4 t. 4. Se. 9.) :

E  mi  avea  cen  que'  date  un  taccencine
Di carne fece a, che a cefter la cojfi.

O 1 ) Migliaccio fecondo la Crufca, è vivanda limile alla
torta. 11 Minucci al Malmantile ( Can.y. St 55. ) lo defini-
fee : Sangue di porco, 0 d'altro animale mefcolato con uova e

farina , e poi fritto nella padella a ufo di frittata : da alcuni
Latini detto Tyrotarìchus, febbene quella era una compiuto-
ne di cacio , e fatarne. Prendefi però anche per lo fanguinac-
ciò, la qual voce però vale anche a lignificare qual fi voglia
effufione di fangue, come ilBifcioni al detto Malm. afferma.
( Can. 9. St. }o. ) Prendefirjanche per lo boldone , a mio
credere» cioè per quella vivanda di langue di animali , che
Plinio, ( a8. 14. ) proponendo il fangue de’ capretti per ri-
medio di certi mali di ventre, chiamò latinamente fanguìcu-
lus, che l ’ Arduino traduce in Francefe Boudin  . Ma il mi-
gliaccio contiene piò fpezie, poiché il Boccaccio ( Labir. 19 1.)
fa menzione ancor di migliacci bianchi. Il popolo di Firenze
chiama talvolta il migliaccio roventino. Il fangue di porco,
onde fi fanno migliacci vien detto in particolare dolce, o
dolcia  . Franco Sacchetti: ( 7 {pv. 140.  ) Ben aremo de' mi-
gliacci , che mai di piccai porco, come quello, che non credo,
che tanta dolcia ufeiffe. Nella patria dell'Autore quello fangue,
ridotto in budelli lottili vien detto cervelluto; benché fottotal
Storne  s’ intenda  una  diverta  vivanda  di  porco  alla  Milanefe.
11 lodato Tanonto deferive il Taracuore, che in buona lingua
vale quanto il polmone, ma prefio quel Maellro, e gli altri
fuoi pari è un mefcuglio di fangue, fegato, polmone, cuo-
re , ed altro cotto inficine.

(32 ) Itomacelli, o le tomacelle fi fanno, almeno inLom-
2>ardia , col fegato di porco còtto leflo, poi gratugiato, eint>

H palla-



pailato con uova, cacio, ed altro ec* finalmente ridotto in
pallottole involte nella rete, o fia omento del porco, fi cuo-
ce in padella, o teglia. Deferivono tai lecumi V antico libro
intitolato Epu/ario attribuito dal March* Maffei ( Efame d e ll*
Eloq. h a i. del. Fontanini T a r . 2. ) a Giovanni Roteili , Ve-
nanzio Mattei da Camerino nel T eatro d i fc alcheria y Maeftro
Panontò, ed altri egualmente claflici Autori , benché man-
chi tal voce alla Crufca . Della ventrefca fi è parlato di
fopra.

($$) Il goffo Bertoldino tornato da merenda, alle tante
che fi provò , non feppe mai dire alla Regina , che aveva
mangiato falange:.'

Terche im parato non u vea m ai
. T a l  nom e,  e  S e r a f o r je  u b r ia c a to ;  .

F a tto ,  che alquanto fu fofpefo , e  muto  ;
D e l lajfamo, e  d e l  p a n , rifpofe y ho a vu to ,

D i che hai a vu to , qu ella rep licò ì
. E d e i y d ico , che ho avu to d e l.fam a llo .

Chi m ai t %intende ì ella foggiunfe; io n o ,
E p er a ltro in u d ir io- mai non fa l lo .
E d effe : io p u r in tendere m i f o .
Tlpn c a p ite , che ho avuto d e l majfalloì
V* è forfè nuovo i l nome d i lamaffo ì

’ T arlo  pu r  chiaro , ho avu to d e l malqjfo .
Così il Canonico Pier’ Niccola Lapi Bolognefe. Autor del
Canto XIII. del Bertoldo  , B ertoldim o ,e Cacafenno ridotto in
ottava  rima  da  varj  bei  cervelli,  e  tolto  da  quello  di  Giu-
lio Cefare Croce.

( J 4 ) Sus in latino comprende il fus  f e ru s , ovvero a p e ry
cioè cinghiaro, il fu s domeJiicusy o fia p o rcu s. Quelli nonca-
ftrato dicefi, verro ; caftrato, magale; voci ambedue dal lati-
no . La femina chiamali porca ; quando ha partorito fc rofa  ,
forfè,  fecondo  alcuni,  da fcrohes latino,  che  vale  buca  ,  O;
folfa; perchè fcavano tai beftie le folfe col grugno. I Latini
diftinguevano talvolta dalla fcrofa la porcetra che era quella*
la quale aveva partorito una fola volta* U verro, e la fcrofa
mal riefcono negli ufi della cucina. ^ #

(55) I porchetti, e gli agnelli lattanti dicevanfi in latino
fuh ru m ìy dall* antica voce ru m a , che lignificava maraella •
1 porchetti più grandicelli, e già tolti alle poppe della ma-*

_ . dre



tire dicevanfi nefrender5 perché non potevano ahcòr /rendere*
Cioè  frangere  la  faVà3  o  pur Belici3 ed sinché facres y perchè
dòpo dieci giorni potevano legittimamente effere lacrificati ,
Compiuti  fei  meli  di  età,  e  prima  3  che  palli  Tannò  Quando
Vogliali ingràffate il porco per mangiarlo 3 li caftra3 e caliga-
to* dicefi majale3 perchè vuolfi fare quella funzione Si prin-
cipio di Maggio » Ufafi fare lo ftefló delle feiiiilie 3 e Plinio
iie  addita  il  modo  (  8.51.  )*  Perchè  tra  que*  di  Norcia  Cit-
tà dell* Umbria molti li vantano di faper con.eccellenza quell*
Urte y così quelli * che P efetcitano3 chiamane Norcini * A
tanto ingràflano i majati3 che Varrone àttefta ( de  re  tufi 2*
14* ) d*averne veduto imo nell* Arcadia 5 che non poteva più
àlzarfi, a etti un Sorcio aveva Cottola la cotenna, ed efea-
vatovi  Un  nido  nel  graffo3  vi  aveva  partorito  i  figliuoli.  Al
qual paffo Scaligero aggiunge 3 che un limi! cafo awehne
in Agen Città della Guienha fua pàtria » Portehtofi allora
doVeah efferé quei porci alti due cubiti 3 e mefczo, che cbm-
peraVanfi da Eumene a quattromila dracme 1*  Uno*  ( JZ*
he idi 9» )

( 36) Avvi proverbiò , che dice : t à g l i e  $ e pereti vUot a*
b e r  gran corpo*  Altre  qualità*  che  deve  avere  il  porco  *  che
fi  vuol  faginare  fi  leggono  appreflò  Varrohe.‘ ( de  re  r u j t i ^ j
in quanto a colóri è pratica offerVaaione > che i l porco e lo»
dato d i Un fo t colore 3 toa i  d iv ifa ti  3 t  p e z z a ti  * chi fe rì in*
tende l i  fugge * Così il Bùommattei hella Cicalata fopra la.
Somigliànzà d e l popone, e d e l porco* ( *Prof* F io n T» 2* v* a .}
Fecondiffimi  fono  i  bianchi  di  pelo*  e  perciò  la  famofa  fero-
fa d’ Afcahio era bianca > e Niobe madre di tanti figliuoli che
alcuni fanno giungere fino a trecento, ( *A Geli» .20*6* ) vie-
he da Giovenale paragonata ad una bianca fcrofa j

iAtqtte eadem fcrofap^iobe fecundior alba*  .
-Più guftofi di tutti fono i porci raffi , e le dohniccittote rica-
vano da elfi medicamento alle contufioni de* loro bambini
quando danno del ceffo in terra 3 come fi allude nella ftatv
Sta fegUente * . # 4 .

(3 7 ) I porci hudriti al monte fonò i più fieri* è 1 piu gu-
ftofi . Ariftotele fcriffe ( Ift* degli ttnitto* 8* 29* ) che le por-
che del monte Ato3 al folo farli vedere, metteVan paura a l
Verridel piano. LaLigUria, al riferir di Strabone(/.5 «) cogli àl-
beri glandiferi teneva provveduta tutta Roma di forci* Ma in»

,  H % tor-
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tomo alle diverfità delle ghiande vedi Plinio ( 1 6.6. ) . Dall*
inclinazione de* porci alle ghiande è forto il proverbio fero-
�fa magra ghianda fogna,  ( Toma/. Buoni Teforo di prov. Ita/.
V. i . c, i . ) che equivale alla fentenza nelle tragedie di
Seneca :

Quod  miferi  volani,
Hoc facile credunt.

e 1' altro: affettar il porco alla quercia, cioè afpettar 1* oc-
cafione lìcura . Ma è da far gran conto de’ luoghi paluftri
come dicono i Maeftri d’ agricoltura, per rinfrefcarfi nel fan-
go il porco:

Ver  che  porco  pulito  mai  fu  graffo :
di (Te Aleflandro Adimari in un Sonetto fatto di proverbi .
Lo dar del porco nel pantano dicefi ancora fare  in  brago  .
( Dant. Infera. 8.  )

O S ) Imbratto è finonimo della broda, e del beverone .
Lorenzo de’ Medici fcrilfe ( fimpof 4.) :

' Che come porci corrono allo ’mbratto:
e il Malmantile ( cani. io. St. 4 5 .).

E il porco a beveroni ed alle ghiande.
(S9) La materia che, fpremutone l’olio, rimane nel torchiodet-

ta ancora in qualche paefe forma, fa le carni ranciofe e di
poca durata

(40) Più giudo è l'altro : non gittar le margarite al ciac-
co ; che vuol dire , come il primo , non far cofa vana , ed
ifconvenevole . Nella raccolta di Viaggi del Ramufio ( T.
1 . p. 117 .  )  fi  legge,  che  neH  Ifola  di  S.  Tommafo  nel  Gol-
fo di Guienna in Africa, occupata da Portoglieli l ’ anno 1455.
fi gettano canne di zucchero a porci, i quali perciò crefconoa
difmifura , e riefeono agl’ infermi più delicati , e digeribili
de’ polli. Lo che ho intefo ufarfi ancora in qualche parte dell’
America dalla bocca di alcuni di que’ Nazionali, Apiciocre-
deva d’ ingrandir il fegato de’ porci col dar loro fichi fecchi.
Dal  che  ,  dicono  ,  edere  derivata  la  voce ficatum  t dove pri-
ma  non  fi  ufava  che  quella  di je c u r . Orazio accenna un fe-
gato d’ oca con tal arte pafeiuto . (Sat. 8 . 1 .2.)

(41 ) Corre proverbio in Tofcana : San Tommì , piglia il
porco  per  lo  pie'  > ( Fran. Sacchetti 7fov. 146., e Tapini Lez.
9. f opra il Burch.) In Ferrara in luogo di S. Tommafo met-
tono S. .Andre.

<42) Ca-
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(42) Capitano coftoro a Mantova, Verona, Padova, Fer-
rara  ec.  col  nome  or  di  Trentini  ,  or  di sfangi ,  e sfangini .
Nella lingua Tedefca S cbvve in lignifica porco . Sarebbe un
bel colpo d'ingegno etimologico il tirare la voce sfangio da
S c b v v e in , giacché tal gente abita a* confini della Germania,
e l'arte loro verfa intorno allo Scbvvein , che pronunziato
«ella prima fillaba quali col f. Italica, fecondo l’ ufo de’ Te-
defchi fuona sfein , e facilmente potrebbe eflere cangiato in
sfata ,  e sfangio. .

(43) La prefente ottava nel dialetto di coftoro , fuona
così in Italiano comune . 7 ty i fiamo sfangini dalle montagne
d i T ren to  , da Bormio , da Morbegno , e da altri Stati , che
caliam o così in truppa a d ieci , e a v e n ti , quando incomìn-
t ia i l  tem po de' porci , e  d ivoriam o a  quefta poltrona gente la
po len ta  , e i l  formaggio  , che ba i v e rm i  ,  ( perla gramezza )
poi come l ’inverno v a a f a r i fa tt i fu o i , portiam fu  dei Filip-
p i a i noftri f ig liu o li.  .

Non mi farei mai Creduto , che la voce slapare di alcuni
dialetti di Lombardia avelie l’ alta origine dal Greco Lapin i
che vale mangiar con avidità, o da lap itum , aggiunto di
convito funtuofo , ed abbondante , o da lapigm um , che
fpiega 1* avidità , e voracità de’ cani , e de’ porci ; fé Celio
Rodigino, parlando di tal voce slapare ufata da fuoi concit-
tadini , non me ne avelie fatto certo • (L e t t .  a n tiq . 25.26.)

(44) Grunnio Corocotta fu antico porcello , il quale vi-
cino ad una morte inevitabile , impetrò tempo a far tefta-
mento  ,  e  sì  lo  fece  ,  difponendo  d’ ogni  fua  foftanza  ,  e  d*
ogni parte eziandio del fuo corpo . Quefta favoletta correva
per trattenimento de’ fanciulli nelle fcuole fin da’ tempi d»
S. Girolamo, che ne fa menzione, ( ^ d h ufla t. ) Vedefi a dì.
noftri la forinola di tal teftamento in Latino eftefa non fo
per mano di cu i. La produfle prima al Pubblico in Magonza
Gio: Aleflandro Bralficano , e poi ogni altro Scrittore anno-
verato dal Fabricio nella Biblioteca Latina, f A4, c.5.) a qua-
li fi devono aggiungere 1' Aldrovandi,( de quadrap. bifulcis t,
j6 .) Lorenzo Abftemio Maceratenfe tra le altre fue favole ,
(in Fano per Girai. Soncino i jo j . ) e Lodovico Domenichi, u
quale la diè tradotta in italiano nella fua Raccolta d i Face-
z ie . Il Lambeccio ( B iblio t� Cefar. Vindobon. $.) penfa, che
ella contenga una Satira , e che fotto nome di Grunnio s*
alluda all’ ultimo Gordiano Imperatore ,  ma il Fabricio net-

t i ì  le
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le Note alla Biblioteca, chiama quella una inetta conghiettura ,
(4 5 ) Iji quelli ultimi verfifi allude a due favole Efopiche,

' (46 ) Maggior utile, che di pennelli , e fpazzole avranno
ricavato i beccai di Francfort da quel porco, che aveva là .
lana fu la fchiena i ( QmmaFif. Sotterri T . r,4, 7, } . z 9 .) il
qual fenomeno , le crediamo a Gonzalo de Ovicolo {Sem,
teir Ixd .  Q ccid, api Rawus, T i}-)  fi oflerva di continuo nel-
le Ifole Occidentali , dove i porci non folo la lana , ma ,
quel che è più , moftrano il belico fu la fchiena , Colà non
vi flarà ben? il proverbio ; affai rumore , e pota lana ; dice a
totui , fbe tofana il porte ,  ( "Paoli Trov, §. 8. 3, ) il qual fi
applica  a  chi  ha  più  parole  ,  che  fatti  *  /

(47) Un difpetto ricevuto dal giovane Autore da cjért»
vecchia (emina '? in tempo , eh’ era qua giunto col fuo la,
voro lo (e* prorompere in quello sfogo, il quale però non iftet.
te in sì pochi verfi , ma fi eftefe ancora alle seguenti ftan*
ge a parte ,

Panimi la penna , dammi ’1 temperino,
" Panimi l ’ ampolla de} giù nero inchioftro,

Che m’ è faltato al nafo il mofeherino,
E yq ’ cantar d'un efecrando mofiro,
Aperto han lo fportello al magazzino
J miei capricci con i piedi , e il roltro,
E s’ han rotto la briglia , e fan rpmbazzo k
Si che fe non gli sfogo or or impazzo,

|o l ’ ho con una vecchia feiagurata,
' Che fpn fedici luftri , che pianuca,

E nefliin boja anepr fe l’ ha impiccata,
Nè alcun le diè d’ un bacchio fu la nuca,’
Credo, che Morte fe la fia feordata >
O il diafcol non la voglia in quella buca»
Tanto ella vive ad onta de 1 malanni? .
Che le han tirato adpflb i vizi e gli anni?

Nacque colle i nel dì ? che gli Ottomani
<• Pofer l’ afledio alla Città di Vienna ;
. Ma pur tal Poona fu per i Crifiiani

Un mal peggior , come la (tona accenna*
Perchè fciplfer i’ affedip i capitani?
E  bucoron  a  i  Turchi  la  cotenna  ;
Ma  quella  vive  ancor  ,  ed  han  previllo,
Che un prefagio ella fia dell’ Anticrifto. 1
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La fua genealogia rimane ofcura,
Perchè non ebbe umano il nafcimento.
Dicon , che prima l’ abbozzò Natura,
Ma poi ruppe il model per lo fpavento;
Onde  poi  con  facrilega  miftura
Fu comporta una notte a Benevento
Da ftreghe accorfe al noce da ogni parte,
Per far Teftrema prova di quell*arte.

Penfa fe v* adoprar unti , e decotti.
Ampolle, fuffumigi, erbe , napelli,
Meftole , teglie , e pentolini rotti ,
Lambicchi , piume , treppiedi , e pelle Ili,
E lagrime d’ amanti a mal condotti,
E cuffie vecchie , e bigheri , e capelli,
E quanti diavolotti andaro attorno .
Per far al germe uman sì grave fcorno.

Scorno , che il germe uman fin qui follarne,
E  forfè  fofterrà  non  fo  dir  quanto  ;
Che dalle ftreghe allor , credo, a lei venne
Fatto quel dono , per virtù d’ incanto,
Che, mal cauta, a Titon l’ Aurora ottenne.
Pentita poi d’ aver quel vecchio a canto j
E sì l ’ architettar tenace , e forte,
Che in lei. non può Fortuna, o Tempo, o Morte.

Quando le falta alcun malore adolfo
Ella burla il Piovano , ed il becchino,
Il  qual  va  fpertfo  per  cavare  il  folTo,
E acconcia alle candele lo ftoppino ;
Poi fe la vede , che ogni male ha fcoflo,
Fiera , e bizzarra, come un Paladino ;
Ond’ ei corre dal Prete , e il manda indietro,
Che a lei veniva incontro col feretro.

Le petecchie , e l’ acuta pleurifia,
Le fchinelle , la reuma , e la Quartana,
E quella traditrice apoplefia,
Che d’ jmprovvifo ogni fuperbia appiana,
O non le viene attorno , o fugge via >
E in pochi giorni te la rende fana,
Perchè non trova in quel telajo d’ofià
Umore  ,  o  .carne  ,  ove  appiccar  fi  porta  •

- H 4 Umo-



Umore , o carne , dico , non fi trova
In quel graticcio , in quell’ uman carcame,
Pretto cui , giurerei , fe viene a prova,
Gratta , e paffuta pareria la fame «
Veder quel corpo a gli architetti giova,
Che  gli  è  un  model  per  farvi  fopra  efame,
Per far caftelli , e macchine di travi
Da alzar colonne , gulie , e peli gravi*

Mufa tu , che vedetti un dì Gabrina,
E l'amica del Berni , e la fantefca,
E la delufa , e fmafcherata Alcina,
Rotta che fu di Ruggier la trefca;
Vieni , fe vuoi veder la lor cugina ,
Che fors’ egli avverrà , che non t’ increfca»
Dirai forfè , che quelle a petto a quella
Son  ,  come  la  vigilia  ,  e  il  dì  di  Fella.

• Vedrai da prima fopra un collo torto
Confitta a cafo una tettacela aguzza,
E  un  ceffo  arcigno  ,  rincagnato  ,  e  corto,
Commetto a bozzi , come una cucuzza.
Curzio , e il cavallo reftarebbe attòrto
In quella bocca , che col fiato appuzza.
Non  faccio  onore  a  fuoi  capelli  ,  e  a  i  denti,
Perchè fon tutti dal fervizio abfenti.

t e nere labra , e l ’ increfpate gote, _
£  il  mento  ,  che  è  un  model  per  far  le  pialle»
Meritan un Poema con le Note,
E  l’ orecchie  ,  che  pajono  due  Halle,
E  l ’ altre  parti  a  gli  occhi  altrui  rimote,
Farian fuggir dall’ Italia Anniballe,
Senza l’ ajuto d’ altro Fabio Maflimo,
Se  ben  con  cento  amori  lo  legaflimo.

Il color della pelle è <T un cangiante,
Com'  uom  ,  che  allo  fpedal  fermi ’1 foggiorno,
O come il vifo d’ una comediante,
Che falti fuor del letto a mèzzo giorno,
Prima , che la pezzetta di Levante
A corregger l ’ età faccia ritorno ;
Si che in teatro fingali pupilla,
Quella , che in cafa pare una fibilla.
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Sorge nel mezzo a quel color di fmalto
__ Schiacciato, ottufo, e rintuzzato un nafo,

Che avendo tratto tratto alcun rifatto,
Non è inutil poi tanto in ogni cafoj
Anzi foftiene un par d’ occhiali in alto,
Che piglian dal Giapon fin all’ Occafo,
Poi  ,  eh’  ella  ha  una  vifta  così  breve  ,
Che un bufalo non vede entro la neve.

Ma già fon giunto a gli occhi anzi a i due Soli,
Soli appannati da perpetua eclifli,
Che giran Tempre obliquamente a i poli,
Nè le tenebre invidiano a gli abiffi. <
Bofcovich , Galileo , Scheiner , Riccioli
Vi tengan pur i telefcopj fifli,
Che non potran le macchie numerare,
Nè feoprirvi alcun moto regolare.

Bensì gli feopriran pregni d’ umore,
E non di luce , che continuo piove.
Perchè le diè natura un tal favore ,
Ch’ ebbe il don delle lagrime da Giòve :
Còfa da far invidia a un Oratore ,
Che  diletta  ,  convince  ,  e  poi  non  muove.
Ma  diciam  di  quel  bel  ,  che  anco  rimane,
Che pur ne rerea a dir fino a domane.

Le  coltole  fra  lor  giocano  a  tocchi,
A  qual  farà  la  prima  ,  che  fi  fiacchi  .
Pajon una bilancia , che trabocchi
Que’ Tuoi due fianchi fcaifinati, e (tracchi.
Due tefte di caviglie ha fu i ginocchi ,
Che  la  beretta  ,  fe  tu  vuoi  ,  vi  attacchi:
Son  lunghi  ,  e  ftretti  i  p iè ,  concavi  ,  e  fecchk
Col roftro avanti , come due Sciabecchi.

Servi d’ Amor fe fia , che mai vogliate
Trar da i molli penfier la fantafia j
Soffermatevi un poco , e poi guardate
Quell’ imagin del dì di Befanìa ,
Che in virtù cangeraffi , ed oiieftate
L ’amorofa infanabile follìa,
E fenza gran digiuni , e gran contralti,
Dieci anni almeno viverete calli.
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Ma il Ciel vi tolga poi l’occafione
D’  aver  folo  una  volta  a  far  con  lei  :
Io vorre* prima dir la mia ragione
A  birri  ,  o  a  corfari  ,  che  a  coftei  ,
£ a miglior patto' una civil quiftione
Coll’ ufurario Salomon vorrei-,
Se ben gli è così duro , e sì tenace,
Che mai non lafcia i debitori in pace.

E lla è rozza , fuperba , ed arrogante,
Indocile , crudele , e prepotente,
Avara , ambiziofa , intemperante,
£ nell’ invidia il fello in lei non mente:
Col  rifo  in  bocca  il  mel  ti  porge  avante;
Poi t ’ affibbia alla fchiena un gran fendente,
Bacia le pile , e ruba l’ olio in Chiefa,
E vien col Sacriftan fpeflò a contefa.

Ma nel tradir , ma nel mancar di fede ,
Ma nel mentir , nel calunniare altrui ;
Bruto , e Gan di Maganza a lei pur cede:
Dante 1* egual non vide a regni bui .
Catilina  ,  e  Sinon  più  degno  erede
Mai non conobbe negl’ inganni fui,
Zingari , ciurmadori , e borfaiuoli
L ‘ additan per efempio a i lor figliuoli.

O maladetta vecchia , empia , e proterva
Ti vedefs’ .io pur dentro a una caldaja
Maggior  di  quella  ancor  ,  la  qual  fi  offerva
Dove vivono i Frati a centinaia,
Siccome ad Aracelli , o alla Minerva ,
Dove fi cuocon i legumi a fiaja;
E bollir ti vedefli in pece , o pania
Fin che diventi colla di Germania .

Qui fapeffi pur dir motti , ed oftefe,
Quante fa un barcaiuolo Veneziano ,
Quante un uom della plebe Bolognese,
Ovvero un Vetturino Marchiggiano,
O quante un ofte del Tofcan Paefe ,
O un irato cocchier Napolitano,
O un contrabandiere Romagnuolo ;
Che  tante  or  ne  vorrei  dirten*  io  folo.

Ma



Ma torna meglio , che per or ftia zitto,
E mi rifervi a miglior tempo , e lena,
Per  dirvi  le  fne  getta  ,  i  panni  ,  e  il  v itto ,
E  la  cagion  ,  che  in  tal  furor  m}  mena  .
E* una coiezion quei , che v ! ho fcritto,
E a  darvi ancor mi retta e pranzo , e cena,
E dopo cena ancor v ’ ho a dar lo fpaffo
P i moftrarvela in grembo a Satanaffo,

NO -
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N O T E
A L  C A N T O  T E R Z O .

( i ) X T O n è altro la /ugna, che quella porzione di cellulare
JL\| polla fu i reni fra la membrana, detta da’Greci Ana-

tomici Teritomo , ed i mufcoli . S'empie in quali tutti gli
animali di molto adipe , o graffo , onde (laccata , ed am-
montata quella del porco entro a barili , fi conferva natu-
ralmente  lungo  tempo  ,  e  ferve  a  molti  u fi.

L ’ axungta de’ Latini deriva dal Greco , (T/irt. 28.  4 .)  e
fu detta da axis ,  & ungo perchè ungevano anche gli anti-
chi  l’ alfe  delle  ruote  .  Serviva  la  fugna  a  var)  ufi,  e  fu  an-
che cofa religiofa , perchè le fpofe nell’ entrar la prima vol-
ta in cafa del marito , ne ungevano la porta con fugna di
porco , forfè , come congettura il Belacampio al luogo cita-
to di Plinio, per augurar a loro fteffe la fecondità delle fcro-
fe . Maffurio addotto da Plinio dice , che fi vaifero anche
del graffo di lupo , e ciò per fciorre ogn’ incantefmo , che
foffe fotto la foglia : la qual unzione poi , fcrive Servio >
( a i ALneii. 4.  )  fe’  chiamar  le  mogli uxorts , quafiunxores.

(a ) Fu l’ anno 14 8 5., che il R e Ferdinando acquillò il R e-
gno  di  Granata  ,  e  liberò  la  Spagna  da  Mori.

O ) Lo raccontano Galeno, Avicena, ed altri molti
(4 ) Furono già in prezzo i profciutti della GalliaCifalpina,

che fu quafi lo fteffo che l’ odierna Lombardia, de’ Sequani,
fJW /è.4.) che abitavano circa dove al prefente è la Franca
Contea in Francia , de’ Menapj , ( Marz. 1 3 .54. ) che furono
o nella Veflfaglia, o nella Gheldria prefente de’ Paefi Baffi, di
Magonza , di Veflfaglia della Cantabria , oggi Bifcaglia , de*
Ceretani , {Marz. 13.54. Strab.3. Atta. 14.) che erano nella
Navara poco difcoili da Pamplona, della Licia , che era parte
della odierna Caramania, e di Cibira (Aten.4.) Città parimen-
ti dell’ Alia minore. A nollri giorni fono ialiti a gran ripu-
tazione i profciutti di S. Daniele graffa Terra del Friuli.

C5 ) P 1«-
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( 5 ) Plutarco nella vita di Xicurgo . Di un coflume limile
pretto gli Égizj in alcun tempo» parla Gellio . ( n . 1 8 . )

( 6 ) E’ antichiflimo il coftume, che fi olferva anche oggidì di
piantare un olmo, o altr’ albero frondofo davanti alle Chiefe
di Villa. Lo accenna il Boccaccio nella burla del porco fatta a
Calandrino, dove parla delle galle difpenfate la mattina ve-
gnente dinanzi alla Cbiefa intorno all'olmo >* ed il Burchiello in
un Sonetto de* più belli della maniera chiara, e intelligibile,
che comincia :

Crijlo abbia l alme di quelle perfette :
dove dice parlando de* villani :

£ fitto l'almo ciafcbedun fi tiene
Di faper Leggi, e Decretali a mente ec.

(7 ) Mannaia in Tofcano tanto è lo linimento con cui ta-
glia il carnefice la tetta a malfattori, e che ha due manichi,
fecondo la Crufca, quanto quello del beccajo da tagliar il
bu e, che in alcuna parte di Lombardia dicefi falcione ,  e  in
oltre quello del legnaiuòlo, che dicefi anche feure. Quello ,
che  ferve  a  tritar  il  porco  è  Amile  al  primo,  fe  non  che  è
più piccolo aliai. Il Vocabolario della Crufca non lo accen-
na; ma il Talloni mollo acconciamente lo chiama peftarola
da falciccia ( S t.i. 3 1 .) .

£ gli taglio quella tefiaccia riccia
Con una pefiarola da falciccia ,

I l P. Bergantini nel fupplemento alla Crufca dà a quell’ or-
digno por Anonimo il peftato/o, o pefiello, ma  sì  1’  uno,  che
1* altro in buon Tofcano lignifica tutt* altro, cioè quellollru-
mento, che ferve al mortaio.

(8) M. Gajbo Apicio vifle in Roma a tempi di Ottavio,
e di Tiberio. Moftrò un ingegno in ogni genere di lutto ma-
ravigliofo ( Tlin. 9. 17. iy> 10.48. ). Confumò nella cucina
un ricco patrimonio, ed anche parte del pubblico erario. Fi-
nalmente oppreflo da debiti fece fuoi conti , e trovatoli un
avanzo di cento fellercj ; parendogli poco , per non morir di
fame fi uccife fpontaneamente col veleno . ( Sen. de Confol.
e. io. Epifi 95.  ,  <$*  120. ec. Marz. 3. 22.) Avvi un tratta-
to intit. pipiti} Ctelii de re coquinaria libri x. del quale ho
veduto la prima edizione rarittima in data di Venezia per cu-
ra di Biagio Lancelloto, pretto Bernardino Veneto in 4. fenz*
an no ;  ma  anteriore  però  all’ altra  ,  che  lo  fletto  Lancelloti

prò-
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promofle in Milano nel 145)0. (Faòrte. Bibh 7*.i . c .± $.)  la
quale fu feguita da più altre dal Fabficio annoverate , e fpe-
Zialmente da quelle di Londra 1705. e d* Amfterdam 1709*
per Teodoro Janfòrtio Ool Commento di Gabr. Humelbergio,
e di Martino Liftero. Fu ritrovata quell'opera fottó il Pòri-
tificato di Niccolò V* , il quale mori nel 1455. , da Enoco
d‘ A (Foli inlieme cogli Scolj di Porfirione ad Orazio • (Flati*
Ha  V.  ?fic.  V. ) Ma chi forte quell* Apicio * che il Platina chia-»
ma Marco Celio > non v*é chi lo fappia. Molti Apic) furono
famofi  per  1*  ingordigia  »  anzi  lotto  quello  nome  preflo  i  La-
tini (Juvén. Sat. t i*) non altrimenti , che lottò quello de*
FilolTeni pretto i Greci * cadevano tutti i golófi * Alcuni di-
cono , ( Hat dui», in "Piin. 8. 5 1 .) che gli Apic) furono tre*
•Quello deferitto di fopra fi vuole dell’ età intermedia agli
altri due . Quindi col Lancellòto è da credere , che il Trat-
tato non fia né del primo., nè del fecondò ; sì in grafia di
quel C<elii, come per altre giulle congetture 4 ma che attela
Ja materia fiali attribuito a ri famofo Perfottaggio * Anzi il
Liftero penfa , che tpieiut fia il titolo t  e Celio  l ’ Autore  ,
e che debbafi leggere : <Aptcius C alti, de re coquinaria . No»
nottante , fe in quelli verfi par > che fi attribuita TOpèra
a quel Marcò Apicio i non farebbe ciò fertra fondamento s à*
vendo fcritto Indoro Ifpalenfe ( Orig. 20. 1. ) * parlando dello
fteflò M. Apicio ; coquìna apparatum ^Apìcìus quidam primiti
dompofuit t qui in M abfumptii bonìs , mòrte 'volunidrtd p i*
riit ec.

(9 ) Tixzicaiuoloi come dicono i Sanefi (UÀrtan ‘Fatiti DÌ*
zìon.) pizzicatolo , come fcrifle il Mauro ( Gap. dille bugie )
pizzicatolo , come più pretto ufanó i Lombardi ^ e come dif-

,  fe  per  altro  il  Tofcanitthno  Francefco  Redi  in  una  fua  Let->
tera al Signor Stefano Pignatelli ,  t  finalmente pizzicagnolo t

i come nella Crufca , fono tutti Anonimi * Il Papini ( L ei. 4*
/«Fra il Burch. ) dice , che pitticagnolo viene  da pizzicare ,
che  vende  tutta  roba  t  che  pizzica, Come Salame j cacio , ÌS'
altro ec. I Latini lo ditterò Vorcindriut, i Greci jtllantopold#
lAllantopeus, e Saljtcopola. (Gel. Redig. Le&. jtntiq. 24* 5.Ò*
Laurent. Onom. lAmalt. )

(J .° ) L ’ Autore feguita l'Ariollo (c. J6 .70 .) il quale per hoc*
ca di Ruggiero fa derivar la Sereniflìma Cafa d* Ette, laqua-

f le ebte « dominio, di Ferrara fino al 1558. da Aftianàtte* Ve**



C  X  X  \ M  1

di un tal parto illuftrato , e difefo dalle cenfare del Nifieli
nelle annotazioni del Baratti all’ Orlando furiofo. *

( ix ) Due fpezie di Salami fi fabbricano in Ferrara affai ri-
putati , e guftofi , cioè il cotichino , e il fatarne di fegato ,
L ’ uno fi diftingue dalle cotiche ., 1* altro dal fegato , che
ben trito fi framifchia colla carne . E ’ antico un tal pregio
affai, mentre per lafciar molti altri, Ortenfio Landò nel fuo
Commentano delle più notabili , e moftruofe cofe d'Italia ec.
{lampara nel 1548. in 8. alla pag. 6. ne fa onorevole men-
zione con quelli termini : Che ti dirò della magnifica Citta
di Ferrara unica maefira del far fatami fa di confettare erte
frutti fa'* radici ? dove berai t eflate certi vinetti detti A l-
banelle , che non fi può bere più grata bevanda: vi fi godono
buone ceppe , /turioni , e buratelli, fa' fannofi le migliori tor*
te  del  mondo .  I cotechini, e le perficate, Je quali fono una
palla , o conferva di perfidie tirata fottilmente , e tagliata»
in piccole forme , per lo più circolari, ed in oltre gli turio-
ni ottimi , e famofi del Poj fono il più nobile , e fquifito
regalo , che nel genere de’ comeilibili porta da quella Città
mandarli altrove.

( 12 ) Gemignano all’ ufo della Secchia rapita, in cui, fecon-
do fcrive il Taffoni nelle Note, fotto nome del Salvia» ;  i
Bolognefi fono chiamati Tetronj , e i Modonefi Gemignani per
la moltitudine de' Cittadini delt una parte y e dell' altra , che
hanno quefii nomi, tolti dai Santi Protettori di quelle due-
Città.

( 13 ) Il Galileo nel Capitolo in biafmo della Toga & men-
zione di quell'antichirtima òlleria in que’ verfi; -

jQuando tu vai la fiate all'ofieria
A lle Bertucce , al Torco , a S. Andrea,
A l Cbiaffolino , 0 alla malvagia ec.

ed il Menzini nella fua Satira 4.
Andar le rime in vin del Torco tinte * e

a cui fi legge la feguente Nota nell* edizion del 17551. colla
falfa data di Leida : Vofferta del Porco , che è nel corfo de-
gli Adimari , oggi detta via Calzatoli vicino al Duomo : ol-
tre al Canto de’ Lanzi Alabardieri fra i Carnafcialefchi ; ove
fi legge :

Prima in Torche , e in Chiajfoline •
Empir corpe di buon mine ec* . .  .

( 14 )  So-
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( 14 ) Sopra quefta voce il Baratti (1$ote alla Secb. Rap. c.
t.St. 3 1 . )  porta la feguento fpiegazione : Il Tajfoni fcrive

/aleteda , come pronunziano i Lombardi . La Crufca fcrive
falficcia , perchè da falfo . Il Ferrari nelle origini più alla
Lombarda del Tajfoni fcrijfe falcizza. Ma oltre all' etimologia
da falfo alcuni ne han tirata un’ altra da fate e ciccia. 11 Pa-
pi ni ( Lei. 9. /opra il Burcb.) vorrebbe , che la fallicela forte
lo Beffo , che il falcio  . Ma fono contro di lui il Vocab. del-
la Crufca , e l ’ Ubaldini nelle Note ai Documenti d'dimore
di Francesco da Barbarino , i quali d’ accordo fpiegano il fal-
cio edere condimento , o cofa in conferva detta da foli vo-
ce dichiarata nel rimario Provenzale : carnet in aceto . 11
Salvini (Hot. alla Tancia del Buonarr. 4̂ . 5. Se. 5.) trae la
fattìccia da / alfa ijicia . Ed infatti la ijicia de*  Latini  è  una
fpezie di falame da Varrone ( de ling. lat. 4.  )  detta : Ijicia
ab  eo  quod  infeBa  caro :  e  da  Macobrio  ( Satur. 7. 8. ) ifictum
voce più antica , ab infezione ; benché appreffo Apicio ( /•
n. ) fi trovi , che l’ ijicia era di varie fpezie , e per lo più
diverfe dalla noftra fallicela. Ciò che a quefta più , che al-
tro famiglia tra i Latini è 1’ Hila o Hilla ,  ed  anche  la In-
canita  . La prima conlìfteva nel più fottile infettino, che fra
i tenui dice» ileum  , ripieno di carne di porco trita , benché
Fello voglia , che li formaffe ancora coll’ infettino ieiunum,
che poi non è altro, che il principio dell* ileum il quale con-
tinuato  prende  il  nome  di ieiunum, e dal primo differifee nel-
la fola ntuazione . Divideva!! in più parti : Quod in boc far-
cimine fummo eminet , ab eo quod, ut in capite apex , ^Ape-
teabo dicitur . Così Varrone ( de ling. lat. 4. ) il quale vi -ag-
giunge il Longano , che era l’ Hila più lunga , cioè la Beffa
noftra fallicela. E forfè di qui venne la longaniza degli Spa-
gnuoli , e la luganega de*  Veneziani;  fe  pur  non  ebbe  origi-
ne , come è più verilfimile, dalla Lucanica. Quefta, fe ftia-
mo ad Apicio , ( 1 .2 .)  era  una  compolizione  poco  ,  o  nulla
diverfa dalla noftra fallicela , rinchiufa nell’ inteftino , per-
quam tenuatim produBum ; così che Ariftotele fteffo , non
dubiterebbe d’ equipararla alla fatticcia noftra , per efferle fo-
migliante così nella materia, come nella forma.

( 15 ) ^4 Modona i Tizzicagnoli fi pregiano fra le Città vici-
ne di far faljiccia fina , benché quella di Lucca 1  avanzi', co-
ti il Tallóni fotto nome del Salviani nelle Note alla fu&

. Secchia
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Secchia (c. 5. fi* 2$.  )  dove  a  Modona  dà  il  titolo  :  De  /*
C ittà de/A* Salficcia fina . Il Garzoni , che era da Bagnaca-
vallo , e però non fofpetto di parzialità, nella Tiazza con-
ferma una tal lode a Modona (Di/c.93.) Antonio. Abbondan-
ti da Imola nel fuo Maggio di Colonia ( Cap.3*) fcrifle  :

Vanimmo poi per la Citta del Pota ,  .
Ove fi vende la falficcia fina :

e finalmente loda la falficcia di Modona , e di Lucca , Or-
tenfio Landi nel Commentario delle cofe più notabili . . . .d \
Italia .  '  .  v

(it f).D i finì nacque jl Tòfcano proverbio : vi fia. , come
il finocchio nella Salficcia , cioè , come fpiega la Crufca, per
foprappiù . Di una certa polenta condimento efternò delle
lucaniche Latine parla. Marziale ( 13 . 35,.). Meritano d*elfer
veduti i due Capitoli in lode della Saliticela l’ uno del Lafca,
e  T  altro  del  Rufcelli  ,  e  la  canzone  fu  lo  ftetfò  argomento
del Firenzuola ; non fenza la Lezione di Maeftro Niccdemo
dalla Pietra al Migliaio, fopra il Capitolo del Lafca (Stamp.
in  Firen.  per  Dom.  Manzani  i jSp . in 8 .) .

( 17 ) Rocchio dicefi ad un pezzo di legno , o di fafio , o
d* altro di figura breve , e che tiri al cilindro . Il Burchiello
adatta  quella  voce  ad  un  pezzo  di  falficcia  in  quel  verfo:

E recamifei rocchi di falficcia.
Di fopra quello pezzo fi è chiamato tagliuolo . Può anche
dirli falficciuolo . In Lombardia lo dicono alcuni morello.

( 18 ) L ’ Ubaldini commentando quel verfo del Barberini
( Docum. d'amore p.y. doc. 9.)

Ove , fo lc i, e morti a .
Scrive  : Mortia , una fpezie di vivanda falata . Forfè di qui
viene mortadello , come e nel Boccaccio , e mortadella , come
oggi fi dice. La Ricetta di così famofo cibo, convien appren-
derla dal Tanari nell* Economia del cittadino in- Villa, il qua-
le , come Bolognefe di Patria , non può incontrar in quello
eccezione alcuna .

(i<>) Non è già quella la cervellata, che il Minucci (fHp-
te al Mal. 1 1 . 45.) chiama fpezie di falficcia di carni , e di
cervelli  di  porco  ,  nè  quel  cervellato  ,  di  carne  ,  che  fi  loda
in un burlefco Capitolo da Silvio Gelofo Accad. Inquieto di
Milano , in fine della Par. 3. delle Rime Tiacevoli di varj
Autori ec. (in Vicenza per Frane. Grojfi 16 io.  , e in Ven. per

I Frane.
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F ra te .  Baba  t 6 r j . )  j ma quello , che magiftralmente s’in fe-
gna a comporre da Bartolommeo Stefani già cttoco del Duca
di Mantova nella ftia vèrte  d i  ben  cucinare  , e ftampata ec.

( 2 0 ) Scharnecchia fu montimbanco in Firenze , detto cosi
dallo lcamificarfi  per far prova del fuo unguento « Così tro -
vo nelle note alla Sat. 3 . del M enzini al verfo:

O a vender cen Scarneccbia g li alberelli .
Ma di lui più diffufamente n elle N ote del Minocci al M al-
m antile  ( Can. 3 . S t. 6 % .). Dello fteflò meftiere furono I’O r-
v ietano nel fecolo pafTato , e Io Straccioni in principio dr
quello. Ceftui  era  un  C elebre  C iarlatane  tja fo lita n a ,  i  d i  c u i
ered i hanno tuttavia bottega aperta n el largo d e l Cam ello,  e
vendendo  un  olio  atto  a  fa na re  molte  inferm ità  v efiiva  fopra  ?
abito un camiciotto d i tela bianca m a unto tutto y e /tracciato  -
Così di lui fcrifTe il Paoli ne ' M edi d i d ire Tofcaui f .  1  j» .

N O -
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A L  C A N T O  Q U A R T O .

( i ) T Orenzo Bellini Fiorentino nella Bucdiereide ( P . i*
l i Tr. a.)

Che non gli rinverria T̂ uma "Pompilio,
Che trovi la falficcia , i le cafcint. ,

G ) Anton Francefco Grazzini , detto il Laica : ( Cap.dtl-
l a Sa lf)

O Grecia, o Roma , abbiate pazienza ,
Perocché prima fu cofa sì bella
Fatta, vendutat, e mangiata in Fiorenza.

G ) Ecco la ftanza in tera del Talloni . ( Seceb. i . 31. )
£ ’ 0̂ 0 </a/ Chiù Zambon del mofcadello

Face  a  tra  gli  altri  ,  una  crudel  ruina  :
Una zazzera avea da farinello ,
S en i elmo in tefia , e fenza cappellina.
Si rifcontri con Sabatin Prunelle,
Primo tnventor della falficcia fina ,
Che gli taglii quella teftoccia riccia
Con una peftarolla da falficcia. _

( 4 ) Fu il Talloni Hello fo tto nome del Salviani, che nel-
le N ote alla Secchia (p . 5. J t .1 3 . )  diè fuori quella opinione
fcrivendo : E veramente pare , che gli antichi cbiamaffero la
falficcia Lucanica da Lucca.

( 5 ) Carino fecondo Laerzio , ma _ fecondo altri Lifania fi»
padre di Efchine filofofò , e facea il falficciaio . N iuno ha
lc ritto che coftui fofle vivo a tempi della famofa battaglia
di Salamina , e molto meno , che vi folle p re fen te . Pure
l’aver trovato , (Laerz. K di Efchine , e Socrate )  che  fuo  fi-
gliuolo Efchine fu contemporaneo ed amico di Socrate , ed
il Saperli per via di computi ,  che Socrate fiori tren ta , o
quarant’ anni dopo /a vitto ria Salaminiaca ; h a fa tto , che 1*

I % Au-
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Autore  inetta  Carino  padre  d’ Efchine  fra  le  anguftie  di  quel-
la guerra,

( 6  )  Non  è  da  far  calo  ,  fe  qui  fi  rendè  famigliare  Tufo
di certi aromi a Greci in tempi 9 ne’ quali veramente colà
o non fi conofcevano , o fi guardavano per cofa rara , e
preziofa  . 11 Poeta giocofo , che ha drieto la ftoria può far
di queftc fpezie di anacronismi . Non fi refero tali prodotti:
tanto comuni , fe non dopo , che la navigazione , ed il
commerzio fi ellefe a tutti i confini della Terra.

(7) Contro il veleno, Umilmente fcherzando, ci diè il La-
fca la falficcia nel citato fuo Capitolo:

D a  p o i ,  che  i l  Serafin  cantando  dice  :
Che la faljtccia v a i contro i l  v elen o *

(8) Celio Rodigino ( L e B , an tiq . 24. 5.) parla di una vi-
vanda da Greci detta P h y fca , e la definisce : inteftinum cr af-
f i u s , in quo fa r in a infarciatur , & caro . Soggiunge , che
coloro, i quali aveano il moflaccio fimile ad un falficciotto,
o  pel  color  della  pelle  ,  o  per  le  ontuofe  ,  e  paffutte  gote,
erano per fopranome da Greci detti Tfafcones . Il Laurenzio
( j lm a h . Onom*) aggiunge , che facevano ancora V  lA lla n t t s ,
cioè un fare  ime  n  ex  inteftino  craffo  &  /angui  ne  carne  a d ip e .

(5?) Dalla Grecia o per interne turbolenze , o per fover-
chia moltiplicaz one di que' popoli , molte colonie fi trap-
piantarono altrove , e fpezialmente nell* Italia . Di qui eb-
be origine la Magna G recia  , che niuno fa per qual ragione
a diftinguerla dalla Grecia propria folle detta magna .  I fuoi
confini fono da taluno eftefi a tutta l'Italia . Ovidio
( Fafl. 4.  )

Itala fiatn tellus G rec ia major erat'*
forfè perchè in quafi tutte le fue parti ( Giuft. 20*) anzi per
quafi tutta la Sicilia y fono Hate Colonie Greche . Quefto
può aver luogo ne’ tempi piò antichi , non già ne* pofterio-
ri * In fatti nella prima difeefa de* Galli al tempo di Tar-
quinio Prifco , la parte fuperiore d’ Italia da efli occupata ,
cominciò a diftinguerfi col nome di Gallia cifalpina * La par-
te media ,- nella quale fiorivano i Latini fu detta Italia pro-
pria y e quindi non rimafe il nome di Magna Grecia , che
alla parte inferiore . Ma troppo difeordano ancora nello fla-
bilire i confini a quella parte. Il Cellario (fì^otit* O rò. a n tiq .
a. 9 .4 .) fondato Sopra un paflo di Cicerone congettura, che



la Magna Grecia comincia/Te nella Campania , oggi Terra di
Lavoro . Altri ( Seneca ad H e l v • 6 . ) la reftringe alle fole
fpiage Orientali dell* Italia full* Jonio * ed il Golfo di Taran*
to  j  eh  fpettava  a  Lucani  ,  ed  a  Bruzi  .  Ma  più  angufti
confini le aflegna il Confole Sulpizio in una fua parlata, ap-
preflò Livio : ( lib . 31. cap . 6. ) poiché includendo nella Ma-
gna  Grecia  Taranto  ,  ne  efclude  i  Bruzi  ,  i  Lucani  ,  '  ed  i
Sanniti . Finalmente Tolomeo ( 3. 1. ) la colloca fui lito-
rale  da  Tarento  a  Locri  ,  aflegnandole  ben  poche  altre  Cit-
tà dentro terra . Quello , che può ftabilirfi in tanta incer-
tezza è , che la Magna Grecia ha in prima occupato quali
tutto il lido Orientale dell’ Italia ; ma che poi venne dimi-
nuendoli , a mifura , che i Romani conquiftavano que’ luo-
ghi per modo , che a tempi di Cicerone , era il nome di
Magna Grecia abolito , chiamandola egli 1* antica Grecia d’I-
talia, quds quondam magna vo cita ta eft ;  ( de  O ra t. 3.  )  e  che
molto più quello nome rimafe eftinto a tempi di Cefare Au-
gufto , quando divife l’ Italia in undici Provincie, delle qua-
li la feconda in parte, e in parte la terza comprefe l’ antica
Magna Grecia .

( io) Non per origine primitiva i Lucani difeendono da
Greci,  ma  bensì  dagli  Umbri,  i  quali  venduti  da  G alli,  nel-
le parti Occidentali d* Italia in prima fi erano fermati . Co-
sì vogliono! Solino ( cap.- 7. ) Servio , ( A d A Ln etd. 12̂
v e r/. 753* ) ìfidoro ( O rig:  lib . ^Qlfacio Tzetze ( verfi>
1360. dell* Aleffandra di Licófrone ) ed il P. Stanislao Bar-
detti nella fua Opera poftuma recentemente publicatafi De*
p r im i A b it a t o r i d ell ' Ita lia  ( P a r t. 2. a r t . 3 . ) contro l’ opinio-
ne del Signor Marchefe Maffei ( degl* Ita li p r im i t iv i  )  • No-
noftante per altra opinione fono fatti i Lucani difeefi da San-
niti , o Sabelli ( T lin . 3. 5. ) derivati da Greci ( Giuftin.
lib . 20. ) . E* verifimile, e più s’ accorda colla prima opinio-*
ne , che avellerò beniffimo la più antica origine dagli Um-
bri ; ma , che fi mefcolaffero poi ne’ tempi dopo co* Greci 3
o fia co’ Popoli derivati da Greci. Infatti Giuftino ( 7.  23.  )
dice apertamente , che i Lucani vivevano ( in qual tempo
non lo dice , ) colle ftefle leggi de’ Laconi . La qual cofa
ha dato occafione al Poeta di fingere , che per quefto ap-
punto Lucani da i Laconi foflero denominati , benché Fefto
abbia fcritto Lucani appellati dicuntur , q u e i eoru m R e g io fi»

* ta
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t*  efi  a i  partem f e ll a L u cifera  , v * l f u t i loca cretofa , o-
come altri leggono aerofa  funt,  id  efi  m ulta  lu c it , v e l  a  Lu-
tilio  t  o com e altri , Lucio duce , v e l q u ei prim itus in luco
eonjidtrunt . Abitarono i Lucani da uft mare all’ altro infe-
riormente agli r ip u lì , agli Irp in i, ed ai Vicentini , e al di
fbpra de’ Bruzi , i quali dominavano 1* eftrem ità dell I ta lia
▼erfo la Sicilia « , . , .

( n j ) Varrone attuila , che i foldati Rom ani apprefero dai
Lucani la compofiaione della laconica ,  e che da loro M ae-
ftri così la denominarono ♦ Oflèrvo nelle ftorie di T ito Livio
( lib , $ . cap, i% , ) che., i Rom ani non ebbero che t i r con
quelle Nazioni , fe non dopOvl’ anno di Rom a 419» nel qua-
le Lucani atqut < A p n li, quibus eentibus n ibil ad tam diem -
cum Romano popolo fuera t , tn fidem venerant i arm a «*-
rofque a i bella pollictntes fo d e re ergo in am icittam accepti «
forfè dunque fu quella l'occafion fortunata efpreffa da Varrone,

( i a ) Vedemmo, che fatarne in  genere comprende ogni car-
ne falata . O ra è da Capere , che in ifpezie , e maffima-
m ente in Lombardia denota ciò , che i Tofcani amano p iu t-
tofto di chiamar falficciotto ,  e falficcione « N on è dubbio,  ch e
fatarne dal Cale principal ingrediente non fia d e riv a to , Sa-
lame fi trova nella barbara L atinità de* baffi tempi • N e l
GlofTario del Dufrefne fi vuole , che falam en fuoni tamquam
irrigatum  , v e l m adefa fiu m . Ma il Martini nel Leffico leg-
ge  : falfam en * e intende maceratum  , Il noftro Calarne nel
cita to Glofiàrio fui fondamento di antichi documenti fi dice
anche falam entum  ,  e falam erium  , Chi cercafle più fu, tro-
verebbe tra Latini il farcim en  , e il fartum  , derivati da.
fa rcia  , che vale ingraffare , e riempire quali fa re impeto ».
come dicono alcuni • Ma quello può abbracciare ogni v i-
vanda compofta di più cofe « ivate , e roefcolate infieme ,
come fono quelle , che in Tofcana s ' appellano m anicaret-
to , piccatigli©, intingolo , guazzetto , tochetto , cibreo ,
ed anche pelliccio, o a ltra fimi! cola « ̂  Apicio in fa tti lu i
fine dell* opera fo tto il titolo di fa reim ina  infegna varie sì
f i tt e compofizioni , Nonollante anche afiblutam ente s’ in te-
fe fa rcim en  per quello che noi falame appelliamo , e ta le
forfè era quel filictrn iu m  ,  che pur era un fa rcim e n , man-
giando il quale i Gentili purgavanfi dal pianto nella cena funebre
detta però JU icernium , a cui invitayanfi foprattu tto i vecchi^
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anch’ edì chiamati fiU cernti , cioè decrepiti, perchè colla te-'
fra bada cernunt filices fe p u lcri.

( i $ )  Pitagora il quale s’ attenne religiofamedte dalle car-
ni  d '  an im ali,  e mangiava erbe ,  e fru tta ;  nulladim eno, fe-
condo fcriffe Ariftodèno Matteo predo Aulo Gelilo ; ( 7 lo 8 *
td u  4. i i « ) s 'ind ud e alcuna volta a mangiar porchettied
ag ne lli .


